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17 OTIOBRE 1974 

Prof. SERGIO BETTINI 

Da Giotto a Mantegna 

L'importanza della Mostra « Da Giotto al Mantegna » non poteva 
non interessare l'Università Popolare. :È questa la ragio!le per cui 
è stato deciso di aprire il 73° anno di attività del sodalizio con una 
conferenza sulla Mostra tenuta dalla persona più illustre che in 
questo campo sia in Italia, il prof. Sergio Bettini. La chiara fama, 
il ruolo di maestro che lo studioso riveste nell'ambito della storia 
dell'arte medievale, ben espresso anche nell'organizzazione del­
l'esposizione «Venezia e Bisanzio », ha richiamato all'Università Po­
polare un folto pubblico, che gremiva fino ai limiti di capienza la 
sala delle conferenze. 

Dopo le rituali parole di prolusione del presidente dell'Univer­
sità Popolare, avv. Cesare Guzzon, che ha presentato ai soci e inter­
venuti l'oratore, il prof. Bettini ha preso la parola sottolineando an­
zitutto la singolarità della mostra rispetto alle analoghe manife­
stazioni tenute quest'anno; quella padovana è una «mostra nella 
mostra», per la particolarità veramente unica del « contenitore» 
stesso, il Salone, d'essere di per sé un'esposizione di arte trecen­
tesca. E ciò, ha aggiunto il prof. Bettini, « perché mi sembra che, 
nelle varie recensioni (per lo più lusinghiere) scritte su di essa, 
non si sia dato ad essa il valore che merita». 
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Ma perché una mostra come questa? La risposta dell'oratore è 
chiara e univoca: perché serve a recuperare quello « spessore sto­
rico » che costituisce la vera coscienza dell'uomo moderno «vivente 
qui ora », coscienza che si va perdendo in un processo di alienazione 
di cui le città contemporanee ne sono l'esempio. Cos'è infatti la 
«personalità» di una città se non quello che la qualifica storica­
mente? Padova non è certamente la sua anonima periferia, simile 
a tante altre periferie d'Italia, ma Padova è il Santo, è Prato della 
Valle, è il Pedrocchi: è in sostanza quello che nella città si è strati­
ficato nel tempo, la storia concretizzata dei suoi abitanti. Una 
mostra come questa quindi ricerca un recupero, alla coscienza 
moderna, di quello che fu il più originale periodo della cultura 
padovana, il Trecento. Padova infatti in quel periodo fu una città 
a struttura borghese, culturalmente autonoma nei confronti col 
modello gotico cortese di Verona, da un lato, e del modello tardo 
bizantino di Venezia dall'altro. Se Venezia infatti, nel Trecento, 
resta legata a doppia mandata col Levante, Verona diviene il mas­
simo centro del gotico cavalleresco, di cui Pisanello è il massimo 
rappresentante. E quando Padova avrà bisogno di forme nuove per 
rinsanguare la sua tradizione, saranno i « borghesi» fiorentini, sa­
ranno i Paolo Uccello, i Filippo Lippi, i Donatello a donargliele. 

In sostanza, il significato della mostra, la quale ha soggiunto il 
prof. Bettini, dev'essere. e vuol essere un invito a visitare quanto 
non è stato possibile esporre, vuoi per ragioni pratiche, o per ra­
gioni burocratiche è un modo per far conoscere meglio Padova ai 
Padovani. 

Le parole conclusive dell'oratore sono state accolte da un lungo 
e caloroso applauso, omaggio dei presenti ad uno dei più insigni 
storici dell'arte italiani e inizio ricco . d'auspici del 73° anno d'atti­
vità dell'Università Popolare. 

• 
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24 OTTOBRE 1974 

Prof. GIOVANNI CALENDOLI 

Eleonora Duse oggi 

A coronamento della visita fatta ad Asolo al Museo di cimeli 
dusiani (realizzata in occasione del 50° anniversario della morte 
dell'attrice) dai soci dell'Università Popolare, guidati dal dr. Ezio 
Calabresi., che durante il via.~gi..o ha. illu.~tratQ lg,_ ver~Qng,li_tà di Eleo­
nora Duse, sopra tutto dal punto di vista aneddotico, il prof. Gio­
vanni Calendoli ha parlato dell 'attrice sviscerando i motivi più pro­
fondi per i quali senza dubbio essa si deve ascrivere fra le più grandi 
interpreti teatrali del mondo, riuscendo a sublimare la sua arte che 
fu portata ad altezze spesso sconosciute. La sensibilità del prof. 
Calendoli e le sue doti di critico hanno presentato la figura del­
l'attrice in modo tale da averla fatta rivivere lungo le tappe della 
sua vita felice ed infelice, fra i suoi amori, le sue battaglie, dando 
all'arte il meglio di sé, per cui il messaggio di Eleonora è stato oggi 
quasi riscoperto identificandosi coll'angoscia della vita attuale. 

Alla fine della serata Elena Lazzaretto e Nando Bertaggia les­
sero con grande bravura due scene dalla « Moglie ideale » di Marco 
Praga, commedia che fu uno dei più grandi successi nel repertorio 
di Eleonora Duse. 
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7 NOVEMBRE 1974 

Dibattito sul tema: 

La Riforma sanitaria 

Relatori: 

Prof. CARLO RIGA 

Prof. GUIDO STERZI 

Moderatore: 

Avv. Dott. CESARE GUZZON 

31 OTTOBRE 1974 

Avv. GIORGIO OREFFICE 

Viaggi nuziali 

nel '500 e nel '600 

In una sala affollatissima, soprattutto di medici e di altri ope­
ratori sanitari, ha avuto luogo l'atteso dibattito sulla riforma sa­
nitaria. Dopo una breve introduzione del presidente, avv. dott. Ce­
sare Guzzon che ha guidato il dibattito, ha preso la parola il primo 
relatore, prof. Guido Sterzi, presidente dell'Ordine dei medici, il 
quale, trascurando articoli di legge e relativi commi, tutte cose che 
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a suo giudizio interessano poco al cittadino utente, si è diffuso a 
parlare sul problema della Riforma sanitaria, illustrandone gli 
aspetti positivi oltre naturalmente, a quelli negativi, tra cui vanno 
ricordate le troppe deleghe concesse in tale progetto di legge. Dopo 
aver riportato il pensiero, in parte negativo, del Comitato centrale 
della Federazione nazionale degli Ordini dei medici, nonché il pen­
siero dei vari partiti politici del cosiddetto arco costituzionale, egli 
ha così sintetizzato il suo pensiero critico: carenza della medicina 
preventiva, necessità del mantenimento del rapporto di fiducia e 
del luogo di cura preferito, nonché della figura del medico di fa­
miglia, inadeguatezza della predisposta assistenza specialistica pe­
diatrica ed ancor più inadeguatezza della predisposta assistenza agli 
anziani. Sterzi ha concluso la sua relazione informativa, invitando 
ad un sereno confronto e ad un dibattito fra tutte le forze del Paese, 
comprese quelle rappresentative dei medici italiani, onde arrivare 
ad una chiara politica sanitaria, che conduca ad un servizio sani­
tario regionale, nel quale il medico veda anche una piattaforma per 
un suo rilancio culturale, professionale e normativo. 

Il secondo relatore, prof. Carlo Riga, direttore sanitario del 
nostro ospedale civile regionale, ha trattato particolarmente la Ri­
forma sanitaria, principalmente sotto l'aspetto ospedaliero. In sin­
tesi, egli ha detto che la Riforma sanitaria attualmente all'atten­
zione del Paese, implica una diversa collocazione giuridica-funzio­
nale degli ospedali, allo scopo di inserirli in quella che dovrà essere 
l'Unità sanitaria locale; in concomitanza, essendo in previsione lo 
sviluppo della medicina preventiva e di quella riabilitativa da ef­
fettuarsi a monte e a valle delle strutture ospedaliere, ne deriva la 
necessità di una programmazione ospedaliera su ambito regionale 
che qualifichi diversamente da oggi gli ospedalieri, ridimensionan­
doli quantitativamente e qualitativamente e potenziando tali strut­
ture, là dove sono carenti. L'ospedale dovrà essere il fulcro assisten­
ziale dell'Unità sanitaria locale e potrà svolgere attività extramurali; 
particolare sviluppo dovrà essere dato al poliambulatorio che verrà 
ad essere integrato col servizio di accettazione e pronto soccorso, 
per assumere così il significato di un filtro efficiente, per giungere 
al ricovero programmato del paziente. Gli ospedali dovranno essere 
dotati di mezzi diagnostici adeguati alle loro esigenze quantitative 
e qualitative, così da giungere alla riduzione dei tempi di diagnosi, 

13 



quindi alla degenza media e sì da contenere le spese della specia­
lizzazione che tende inevitabilmente a lievitare, per i progressi della 
medicina, che impongono metodiche diagnostiche e terapeutiche, 
sempre più costose. 

Oltre a tali aspetti e per una sempre maggiore qualificazione 
dell'assistenza ospedaliera, si impone anche una chiara collocazione 
giuridica del personale medico, cui non dovranno mancare incen­
tivi per migliorare ed aggiornare la propria cultura e, conseguen­
temente, la capacità professionale. Ma, in particolare, la Riforma 
sanitaria dovrà occuparsi per il potenziamento ' e la formazione del 
personale infermieristico e tecnico, varando i nuovi provvedimenti 
che mirano alla creazione di un nuovo tipo di scuola che plasmi, in 
maniera più completa ed efficace, questa categoria di operatori sa­
nitari, che agiranno nelle strutture sanitarie e assistenziali e senza 
i quali ogni innovazione riformatoria non potrà avere efficacia. 

Alla fine, aperta la discussione, sono intervenuti il prof. Introna, 
il prof. Hueber e il sindacalista Ram pazzo. A tutti hanno risposto 
i relatori. Infine, il presidente, in una rapida sintesi, ha chiuso il 
vivissimo e interessante dibattito. 

14 NOVEMBRE 1974 

Per gentile concessione del 

CENTRO PER LA 
CINEMATOGRAFIA SCIENTIFICA 
DELL'UNIVERSITÀ DI PADOVA 

proiezione dei documentari: 

Archeologia aerea 
della Francia Settentrionale 
di JEAN PIERRE BAUX 

Il cormorano dal ciuffo 
di JEAN PICHOT 

Maccari 
di LIBERO BIZZARRI 
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• MACCARI (a. 1973) 

di Libero Bizzarri - 16 mm. - colore - 18' - italiano 

Il documentario è un profilo di Maccari pittore e uomo di cul­

tura, protagonista di « Strapaese ». Il documentario illustra, inol­

tre, l'attività di Maccari come incisore di preziosi linoleum e acque­

forti, seguendol'artista nei diversi momenti dell'attività creativa. 

• IL CORMORANO DAL CIUFFO - Aspetti etologici di Phalacro­

corax aristotelis (a. 1973) 

di J. Pichot - 16 mm. - colore - 21' - francese 

consulenza scientifica: J . Pichot 

Il cormorano dal ciuffo in una zona di nidificazione del litorale 

atlantico francese. Morfologia, comportamento sessuale e di difesa 

del territorio. Costruzione del nido. Vari cerimoniali e rituali. In­

voli, nuoto e immersione. Cure ai piccoli. Comportamento dei pic­

coli. 

• ARCHEOLOGIA AEREA DEL NORD DELLA FRANCIA - Indi­

viduazione delle vestigia protostoriche gallo-romane (a. 1973) 

di Jean Pierre Baux - 16 mm. - colore - 30' - francese 

consulenza scientifica: R. Agache, Direction des Antiquités Pré­

historiques, Abbeville 

Presentazione dei diversi tipi di indizi rivelatori delle vestigia 

archeologiche nelle grandi pianure dell'Artois e della Picardie quali 

risultano dalla prospezione aerea. Metodi e risultati . Scoperta delle 

planimetrie rurali gallo-romane (ville, santuari, vici). 

15 



21 NOVEMBRE 1974 

Dott . BRUNO PICCINELLI 

Lo strabismo 

questo sconosciuto 

con proiezioni 

Presentato dal presidente avv. Cesare Guzzon, il relatore, assi­
stente della Clinica oculistica dell'Università, ha spiegato come i 
bulbi oculari, dotati di una spiccata motilità, eseguano appropriati 
movimenti nei vari campi di sguardo grazie all'azione di sei coppie 
di muscoli. Questi movimenti avvengono mantenendo il paralleli­
smo dei singoli occhi in tutte le posizioni; eccettuato nei movimenti 
di convergenza in cui gli assi visivi, pur non essendo paralleli fra 
loro, conservano un preciso rapporto di posizione. Quando, dura!l­
te i movimenti di sguardo, il sincronismo non è più mantenuto e 
quindi i due occhi non si dirigono contemporaneamente sul punto 
di fissazione si deve propendere per la presenza di una alterazione 
dell'equilibrio muscolare e cioè di uno strabismo. 

Quest'ultimo - ha proseguito Piccinelli - non costituisce sol­
tanto un danno estetico, ma può essere fonte della esclusione fun­
zionale dell'occhio deviato, con utilizzazione quasi esclusiva di un 
occhio solo e conseguente ambliopia. Si determina così una visione 
monoculare per cui il soggetto non apprezza più correttamente la 
profondità e perde la sensazione del rilievo o senso stereoscopico. 
Tale situazione comporta un danno non solo individuale ma anche 
sociale; infatti chi ne è affetto si trova ad essere escluso da nume-

16 



rose professioni: non potrà essere abilitato alla guida dei mezzi 
aerei, terrestri o marittimi a titolo professionale. 

La grande incidenza dello strabismo (in Italia parecchie decine 
di migliaia nella popolazione scolastica) rende necessarie precoci 
ed adeguate iniziative profilattiche e terapeutiche. L'alterazione fun­
zionale riconosciuta tempestivamente e subito trattata può regre­
dire anche completamente, mentre se si lascia trascorrere un:;i. certa 
età (6-8 anni di età) diventa irreversibile quasi nel cento per cento 
dei casi. Pertanto una diagnosi precoce dell'instaurarsi di uno stra­
bismo e di una ambliopia è di enorme importanza ai fini riedu­
cativi; è indispensabile che il bambino sia esaminato dall'oculista 
il più presto possibile e che sia sfatata la credenza (purtroppo anche 
da parte di molti medici) che con il progredire dell'età il bambino 
tornerà normale da solo. Errore gravissimo da evitare assoluta­
mente. 

Il dott. Piccinelli, complimentato a conclusione della sua inte­
ressante esposizione, ha risposto ad alcuni quesiti che gli sono stati 
rivolti dagli intervenuti. 

• 
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28 NOVEMBRE 1974 

Prof.ssa ADA SOMEDA CAZORZI 

Attualità del problema 

demografico 

La professoressa· Someda introduce l'argomento rl.cordando co­
me, alla Conferenza di Stoccolma, indetta dall'ONU nell'estate 1972 
per sensibilizzare l'opinione pubblica sul problema delle risorse e 
dell'inquinamento, Indira Gandhi disse, con l'approvazione gene­
rale: « È triste che in tutti i paesi la nozione di progresso sia di­
ventata o divenga sinonimo di aggressione contro la natura». 

Si sofferma poi su una delle conseguenze più pesanti provocate 
dalla modifica delle leggi naturali che regolarono la Terra nei mil­
lenni passati: l'esplosione demografica. 

La popolazione mondiale raggiunse il miliardo intorno al 1830, 
cioè dopo circa un milione di anni da quando il primo uomo era 
apparso sulla Terra. Successivamente però impiegò solo un secolo 
(e forse meno) per raddoppiare (due miliardi nel 1930). Ora, 1974, 
gli abitanti del globo si avvicinano ai quattro miliardi. Nel duemila 
il globo sarà popolato, secondo le previsioni medie degli esperti, 
da sei a sette miliardi di individui. Inoltre l'aumento della popo­
lazione è accompagnato in tutto il mondo da una fortissima ten­
denza all'urbanizzazione. 

La professoressa Someda ricorda lo studio « I limiti dello svi­
luppo » (del MIT), nel quale per la prima volta sono state messe a 
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confronto cinque variabili: popolazione, produzione di alimenti, 
industrializzazione, inquinamento, risorse naturali; e il saggio del 
biologo americano Paul Ehrlich: « The population bomb » (La 
bomba della popolazione). Precisa poi alcune critiche mosse a questi 
lavori da altri economisti-demografi, fra i quali Colin Clark ne 
« Il mito dell'esplosione demografica ». 

Si tratta di due linee di pensiero in netta contrapposizione: gli 
ottimisti (come Colin Clark) e i pessimisti (P. Ehrlich). 

L'oratrice dice che, a parer suo, i fenomeni che concernono 
l'uomo e la società non solo sono molto complessi, ma purtroppo 
nno sono ripetibili in laboratorio: si procede quindi per ipotesi, 
tutte abbastanza arbitrarie, che possono o non possono verifi­
carsi, e in tempi più o meno lunghi. Un dato comprovato però 
resta che la popolazione mondiale era, nel 1970, superiore alle pre­
visioni fatte dai demografi nel 1958. 

Per chiarire e approfondire i diversi argomenti, per gettare le 
basi di una concordata azione futura, l'ONU ha proclamato il 1974 
«Anno della popolazione» e ha indetto a Bucarest, in agosto (1974), 
una Conferenza sul problema demografie.o, alla quale partecipa­
rono 149 delegazioni ufficiali. Osservatori obiettivi commentarono 
che il livello scientifico dell'assise venne abbassato dalla deleteria 
politicizzazione, fatta dai vari schieramenti presenti, di un problema 
particolarmente preoccupante nei paesi emergenti, nei quali si con­
centrano più dei 2/3 dell'umanità, e nei quali si pronostica un 
aumento di 2,5 miliardi di unità fra il 1970 e il 2000 (contro soli 
300 milioni nelle nazioni industrializzate). 

A Bucarest, nonostante gli scontri verbali e la demagogia, le 
varie delegazioni giunsero, alla fine, a un compromesso e sottoscris­
sero tutte - meno la Santa Sede - il «Piano d'azione per la po­
polazione nel mondo». L'essenza del documento si concentra in tre 
articoli: il 36, nel quale si fissa come obiettivo da raggiungere nel 
1985 la flessione del tasso di incremento della popolazione del Terzo 
Mondo dall'attuale 3,8 per cento al 3 per cento; il 106, nel quale 
si raccomanda un controllo biennale (da parte dell'ONU) delle ten­
denze demografiche di alcuni paesi selezionati a partire dal 1977; 
e il 107, nel quale si propone nel 1979 un primo esame, sempre da 
parte degli organismi ONU, dei progressi fatti nellla realizzazione 
degli obiettivi. 
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L'oratrice ha concluso dicendo che i dati relativi all'alimenta­
zione riportati a Roma nella Conferenza FAO (novembre 1974), le 
immagini di gente languente, che giornali e televisione ci hanno 
fornito in quella occasione, sembrano evocare lo spettro di una 
forma terribile di controllo demografico: quella provocata dalla 
fame e dalle malattie - che certamente nessuno di noi vuole e 
contro la quale lottiamo perché aspiriamo tutti a un mondo di vivi. 

5 DICEMBRE 1974 

Geom. ANDREA CALORE 

Luoghi petrarcheschi 

a Padova 

diapositive di Guido Giglio 

Dalla primavera del 1349 fino al 19 luglio 1374 - data della sua 
morte - Francesco Petrarca ebbe continui contatti con Padova, ove 
abitò per lunghi periodi. Già al suo arrivo trovò larga ospitalità da 
parte di Jacopo da Carrara che lo nominò cittadino onorario pa­
dovano . Parimenti dal vescovo Ildebrandino Conti ebbe il titolo di 
canonico della Cattedrale. Il poeta ricambiò sempre, con grato 
animo, le attenzioni e stimò molto anche gli abitanti della città sia 
per la loro cortesia che per la loro operosità. 

Ma com'era il volto architettonico di questa Padova trecentesca 
così carica di umanità e di cultura? 

È quanto ha cercato di delineare il conferenziere giovandosi di 
una serie di diapositive tratte da pitture, incisioni e molto anche 
da rilievi fotografici di costruzioni tutt'ora esistenti . Dalla loro illu­
strazione sono emersi vari riferimenti a personaggi dell'epoca ed 
a fatti storici che, uniti, hanno permesso di tratteggiare una ampia 
scenografia dello splendido periodo petrarchesco padovano. 

20 



12 DICEMBRE 1974 

Concerto di chitarra 

a cura di PAOLO MUGGIA 

La chitarra è stata protagonista di una serata musicale di alto 
livello culturale, grazie soprattutto ai validi interpreti, tutti della 
scuola di Paolo Muggia. 

Il m.° Muggia ha curato personalmente il programma chiamando 
alla collaborazione i migliori allievi tra i quali Giovanni Rancan, 
diplomatosi quest'anno al Conservatorio « Pollini». Il programma 
comprendeva musiche di Bach, Sor, Villa-Lobos, Malipiero, Turina, 
Torroba, Paganini, Tarrega, De Falla e di J. C. Barbetta, liutista pa­
dovano del Cinquecento, musiche queste che sono state riportate 
a noi grazie alla paziente opera di ricerca e trascrizione dello stesso 
Muggia e che l'editore Zanibon ha pubblicato. 

Alla prima parte della serata hanno partecipato Mauro Moschin, 
Federico Bicciato, Paolo Turrini, Roberto Bovo, tutti allievi ormai 
agli ultimi anni dei corsi di Conservatorio, giovani che dimostrano 
di avere acquisito una sicurezza tecnica e di saper svolgere adegua­
tamente il discorso musicale. La seconda parte è stata eseguita da 
Giovanni Rancan che ha dato prova di una raggiunta maturità pro­
fessionistica riscuotendo unanimi consensi. La serata si è conclusa 
con un'ottima esecuzione dello studio in mi minore di Villa­
Lobos da parte dello stesso Muggia che ha voluto così suggellare 
la piena riuscita della manifestazione riscuotendo un vivissimo plau­
so da parte dello straripante pubblico. 
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19 DICEMBRE 1974 

TEATRO DA CAMERA DI PADOVA 

diretto da G. Bertolini 

Terrore e miseria del terzo Reich 
di B. Brecht 
Lettori: 

NANDO BERTAGGIA 

GILMO BERTOLINI 

ELENA LAZZARETTO 

MARIO SCHIAVON 

Accompagnamento di chitarra: 

MAURO MOSCHIN 

Introduzione: 

Dott. PIERLUIGI FANTELLI 

Scritto negli anni immediatamente successivi alla sua partenza 
dalla Germania ormai in mano al nazismo, e rappresentato per la 
prima volta a Parigi nel 1937 (venne pubblicato più tardi, prima a 
Mosca nel 1941 e poi a New York nel 1945), «Terrore e miseria 
del Terzo Reich » costituisce, nell'opera teatrale di Bertolt Brecht, 
uno dei momenti di più aperta denuncia e condanna dell'immora­
lità, corruzione, violenza e volgarità del regime imposto da Hitler 
e dalle classi da lui rappresentate. 

L'opera è costituita di 24 brani, introdotti ciascuno da un breve 
prologo didascalico in versi, che si fingono scalati cronologica­
mente dal 30 gennaio 1933, giorno in cui Hitler venne nominato 
cancelliere, al 18 marzo del 1938, subito dopo cioè l'annessione del­
l'Austria alla Germania. Una scelta cronologica precisa quindi, che 
ha lo scopo di dare una dimensione storica all'assunto principale 
dell'opera, l'individuazione del vero volto del nazismo negli aspetti 
anche più quotidiani della vita tedesca, attraverso la denuncia di 
miserie, ipocrisie, paure e silenzi di una società che rifletteva, al­
meno in alcuni strati sociali, l'estrema decadenza morale di chi si 
proponeva come loro guida. 
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Un lavoro, questo, reso dallo scrittore d'Augusta con un tono 
violento, con un realismo crudele e disincantato, derivato eviden­
temente dal fatto che erano ancora vivissimi agli occhi e alla mente 
le manifestazioni e gli avvenimenti di Germania: da un lato spie, 
traditori, ufficiali delle SS e opportunisti; dall'altro gli oppressi, i 
perseguitati polìtici, il proletariato in una dialettica da cui, tutto 
sommato, è il proletariato, sono gli oppressi ad uscirne vittoriosi. 
Il tutto in un'impressione di pessimismo, di sfiducia che altro non 
è se non il tentativo da parte dello scrittore di ricreare sulla scena 
la pesante cappa di paura e di sfacelo morale che il nazismo usava 
per mantenere il suo potere. Sarà il proletariato, saranno i «vinti», 
per Brecht, a riscattare questo sfacelo: è loro il compito di « libe­
rare gli uomini dai loro oppressori », perché « se non lo abbiamo 
sempre presente, sarà l'umanità tutta intera èhe cadrà nelle bar­
barie ». Son queste le parole che Brecht mette in bocca ad un con­
dannato a morte, e che chiudono la serie delle « pièces » di « Terrore 
e miseria del Terzo Reich »: parole che di lì a qualche anno ritro­
veremo, ma non più nella finzione teatrale, ma nelle lettere dei 
condannati a morte della Resistenza! Brecht già prevedeva quali 
sarebbero stati i risultati di un regime, quale quello nazi-fascista, 
la cui unica linea di condotta era costituita dall'amoralità e dalla 
violenza. 

Gli interpreti Elena Lazzaretto, Gilmo Bertolini, Nando Bertag­
gia e Mario Schiavon, sono penetrati nello spirito dei personaggi 
rendendo con verità il clima e la ten.sione voluta da Brecht. 

Il chitarrista Roberto Bovo, allievo del maestro Paolo Muggia, 
ha ottimamente eseguito musiche moderne, introducendo i brani e 
gli intermezzi di apertura delle scene. All'inizio della serata il dottor 
Pierluigi Fantelli ha parlato sul teatro brechtiano, dandone un 
chiaro ed esauriente indirizzo . 

• 
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9 GENNAIO 1975 

Prof. DAVIDE MEGIGHIAN 

La vertigine 

con proiezioni 

In un'era spaziale qual è quella che caratterizza il XX secolo, 
potrà a molti far meraviglia che già 2000 anni fa Ippocrate nel suo 
« Vulnera capitis » parlasse di vertigine. 

Fra i medici postippocratici un certo Teofasto di Efeso (300 a. C.) 
avrebbe scritto un «de vertigine». Ma diremo che non c'è medi­
cina da quella cinese, indiana, a quella medio-orientale e da quella 
egiziana, ellenica, ebraica, romana a quella americana precolom­
biana come dice Gaia, in cui non si faccia cenno al malanno verti­
ginoso senza però riconoscerne la causa, anche se le ricerche ana­
tomiche di Empedocle di Agrigento (nel 500 a. C.) avessero portato 
alla scoperta dell'orecchio interno od « organo aereo», costituito da 
una spirale ossea del canale chiamata « coclea». 

Si deve arrivare al 1564 per assistere alla grande scoperta del­
l'organo del labirinto nei pesci (luccio) ad opera di Giulio Casserio, 
anatomico nell'Università di Padova, scoperta che è una delle innu­
merevoli conquiste di quel fecondo periodo dell'arte e della cultura 
che è stato il Rinascimento. 

Da questo periodo le dissertazioni sulla vertigine si fanno infatti 
più frequenti ad opera soprattutto di Marco Aurelio Severino, di 
Bartolomeo Simoncelli, di Boerhawe e Van Svieten. 
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Ma solo verso il 1700 il sommo Baerhaawe differenzia la verti­
gine in idiopatica e sintomatica. 

La prima, quella idiopatica, avrebbe la sua origine nel cranio, 
quella sintomatica in altra parte ammalata del corpo. 

Si deve arrivare al principio del XIX secolo, e precisamente nel 
1808, allorché Dastros descrive per primo nel « Journal Français de 
Medicine et Pharmacie », un caso di un giovane colto improvvisa­
mente da vertigine, sordità e ronzio, per vedere affiorare l'ipotesi 
patogenetica di alcune forme di vertigini. Ma spetta a Prospero 
Menière, nel 1861 , rendere di pubblica ragione un quadro clinico 
vertiginoso, riconoscendo la sede della lesione, sulla base di docu­
mentazioni istopatologiche, nei liquidi dell'orecchio interno e in 
particolare dei canali semcircolari. 

Siamo così giunti alla fine del secolo scorso e finalmente gli 
studiosi riconoscono nel labirinto auricolare la sede di una impor­
tante funzione qual è quella dell'equilibrio . 

La percezione della posizione nello spazio avviene mediante un 
susseguirsi continuo di afferenze provenienti dai recettori spaziali 
(somatici e sensoriali) che proiettano al cervello le immagini corri­
spondenti alle varie posizioni del nostro corpo rispetto a quello che 
ci sta attorno. 

L'equilibrio del nostro corpo nello spazio terrestre non si attua 
però solo mediante il continuo avvio di messaggi spaziali, ma anche 
attraverso un immediato invio alla periferia di impulsi motori, to­
nici a finalità antigravitaria diretti ad « adeguare la postura alla 
realtà spaziale extracorporea ». 

La vertigine si manifesta allorché si realizza una alterazione del 
normale rapporto tra il nostro corpo e gli elementi che ci circon­
dano. Essa è l'espressione della mancanza di una corretta acqui­
sizione dei valori spaziali. 

La vertigine si avrà sia per alterazione di un recettore extra­
vestibolare sia per lesione dell'apparato vestibolare stesso. In que­
st'ultimo caso la vertigine sarà più intensa, perché dal mosaico 
spaziale viene a mancare l'apporto dell'organo più importante. Lo 
dimostrano le esperienze di laboratorio e quelle cliniche: « la ver­
tigine più vistosa, più grave, più oggettiva», dice Arslan «cioè 
caratterizzata dalla erronea percezione che quanto ci circonda sia 
in movimento, è quella provocata da lesione dell'apparato vesti-
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bolare » . «Quella meno grave, cosiddetta soggettiva caratterizzata 
invece da una sensazione di instabilità postulare (oscillazioni del 
corpo) è invece evocata dal deficit funzionale di uno o più recettori 
spaziali, ma non labirintici o da una lesione a livello dei centri ner­
vosi dove questi impulsi confluiscono e si integrano fra loro ». 

La conferenza è stata seguita dal pubblico con grande interesse. 

16 GENNAIO 1975 

Prof.ssa CATERINA LIMENTANI 

L'elogio della pazzia 

in un pittore fiammingo del primo '500 

con proiezioni 

Come è stato avvertito da numerosi studiosi, i tardi sviluppi del­
l'attività di Metsys, che comprendono opere di carattere satirico e 
moraleggiante, sono strettamente connessi al pensiero umanistico 
contemporaneo e in particolare a Erasmo da Rotterdam e Peter 
Gillis. L'affinità di Metsys col pensiero preriformistico è fondata 
sul fatto che egli visse e operò ad Anversa: una città che a quel 
tempo era il fulcro del traffico mercantile e bancario della regione 
ed era permeata da una sottile inquietudine (riconoscibile in tanti 
artisti), generata dal vacillare delle certezze morali della fede cat­
tolica e dal r igorismo della cultura nordica. 

In taluni esempi della pittura di Metsys, in particolare, si può 
osservare una sorprendente analogia col testo erasmiano « L'elogio 
della pazzia ». Certe coincidenze, infatti, non possono essere casuali. 
Per la pittura satirica di Metsys, se Erasmo fu la fonte d'ispirazione 
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ideologica e in qualche caso Leonardo il modello iconologico, il 
carattere dominante è senz'altro quello umanistico fiammingo. Tali 
immagini, infatti, trovano il loro posto naturale nella linea tra 
i3osch e Brueghel, arricchita dalle prove di molti altri pittori. Tro­
viamo lo stesso carattere propriamente fiammingo, ma nel senso di 
una calibratissima visione rinascimentale, del dipinto di Metsys « Il 
cambiavalute e sua moglie»: nel suo moralismo, non affidato a una 
vena satirica, il dipinto pare invece contenere una proposta di mo­
dello esistenziale che conclude e suggella processi ideologici e for­
mali iniziati fin dal Quattrocento. Infatti una società mercantile 
e bancaria non poteva che vedersi correttamente rappresentata 
nell'immagine, seria e serena, dell 'uomo d'affari; con simile convin­
zione Erasmo riferisce l'unico giudizio positivo presente nella sua 
operetta, proprio all'uomo d'affari. 

La gentile conferenziera, che ha illustrato il suo dire con bel­
lissime proiezioni, è stata molto gradita. 

23 GENNAIO 1975 

Prof. PIERVINCENZO MENGALDO 

La poesia di Vittorio Sereni 

Prima di illustrare l'opera di questo che è certamente uno dei 
maggiori poeti italiani di oggi, l'oratore si è soffermato su quegli 
aspetti e momenti della sua biografia che meglio possono illuminare 
la sua concezione del mondo e la sua poetica: come il suo legame 
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con la natìa Lombardia, la formazione intellettuale positivistica, 
alla scuola del filosofo Antonio Banfi, l'esperienza della guerra e 
della prigionia in Africa settentrionale. Quindi ha brevemente preso 
in considerazione gli altri aspetti dell'attività di Sereni, la prosa 
critica e d'invenzione, e specialmente lo splendido lavoro di tra­
duttore di altri poeti (Williarns, Char, ecc.), per poi passare a un 
esame della poesia sereniana dai suoi inizi a oggi. 

La prima raccolta poetica di Sereni, « Frontiera», pubblicata nel 
1941, è ancora fortemente legata al clima culturale e stilistico del­
l'allora dominante errnetisrno, pur prendendone già le distanze per 
una maggiore fedeltà ai luoghi e alle circostanze autobiografiche 
vissute e una maggiore limpidità e cordialità stilistica: prendono 
forma in queste poesia due fra i terni dominanti dell'intera opera di 
Sereni: la rappresentazione . struggente e quasi mitica dell'amato 
paesaggio lombardo, e il motivo del continuo colloquio coi morti. 
Con il libro successivo, «Diario d'Algeria», edito nel 1947, la poesia 
di Sereni ha una svolta, determinata dall'irnrnersione nelle espe­
rienze drarnrnatiche della seconda guerra mondiale: nucleo cen­
trale della raccolta è la sezione che le dà il titolo, un diario lirico 
degli anni di prigionia in Nord Africa: il terna della prigionia, che 
è una sorta di versione più drarnrnatica e storicizzata del grande 
terna ermetico dell'« assenza», vi è scavato in tutte le sue implica­
zioni: dalla nostalgia per gli anni e i luoghi perduti al rovescia­
mento psicologico per cui il prigioniero riconosce la prigionia, con 
« disdegnoso gusto», corne suo unico orizzonte esistenziale, in un 
volontario auto-esilio. 

Ma è soprattutto con le poesie del dopoguerra che Sereni si af­
ferma corne uno dei poeti più importanti d'oggi. E la raccolta « Gli 
strumenti umani», del 1965, cui hanno fatto seguito poche altre 
poesie, fra le quali fa spicco il lungo poemetto «Un posto di va­
canza ». Ora la poesia di Sereni si irnrnerge decisamente nella storia 
del proprio tempo, sofferto con viva partecipazione critica: ne 
escono alcune delle liriche di impegno civile più autentiche dei 
nostri anni ( corne la bellissima « Arnsterdarn » ). Ma lo stato d'animo 
dominante è ancora quello di una fondamentale assenza ed estra­
neità dal presente disumano ( « Non lo arno il rnio tempo, non lo 
arno » ), che ha una duplice valenza: condanna della propria epoca, 
rna insieme condanna di se stesso, incapace di inserirsi nella realtà 
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viva, quasi sopravvissuto di un'epoca diversa. Questo sentimento 
si precisa soprattutto in due grandi temi: quello della morte e dei 
morti, visto come negativo dell'esistenza ma anche come sua verità 
ultima, e strettamente legato alla tematica, tipicamente sereniana, 
della memoria; e quello, per usare le parole del poeta, della « ri­
petizione dell'esistere», segno nello stesso tempo di una fedeltà al 
proprio passato e alla propria storia che ci salva come individui, e 
di una incapacità di rinnovarsi che ci esclude dalla storia. Al pro­
fondo rinnovamento di contenuti che caratterizza la sua poesia nel 
dopoguerra Sereni accompagna un altrettanto radicale rinnova­
mento di stile : non più il linguaggio lirico ed essenziale, quasi asto­
rico, dell'ermetismo, ma un linguaggio a più piani e a più toni, nar­
rativo e dialogante, che assorbe con accento inconfondibile le ri­
sorse del parlato e della lingua d'uso comune. 

6 FEBBRAIO 1975 

Dott. IVANO PACCAGNELLA 

Poeti macaronici padovani 

del XV secolo 

Nel momento immediatamente precedente la rivendicazione auto­
cosciente di un umanesimo volgare, uno degli episodi che attestano 
la precarietà dell'equilibrio stilistico e linguistico della fine del XV se­
colo è senz'altro lo sperimentalismo macaronico: il tentativo di iro­
nizzare contro certe espressioni dell'umanesimo, non solo nella sua 
manifestazione linguistica ma ancor prima quelle di costume, quali 
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le abitudini accademiche della cultura, dall'interno di quello stesso 
ambiente che viene messo in caricatura; una critica sottilmente 
distruttiva, proprio perché lo vanifica nell'uso ridicolizzante, attuata 
con lo strumento che più gli umanisti avevano affinato, quel latino 
cui avevano affidato una precisa funzione nella globalità della loro 
sistemazione ideologica. 

I macaronici prefolenghiani padovani che, sulla scia di una 
lunga tradizione di sperimentalismo linguistico con epicentro pro­
prio nel Veneto e ·a Padova, inventano questo nuovo strumento 
espressivo, lo fanno erompere da un incontro, più antitetico che 
organico, fra la tradizione dialettale e quella letterariamente più 
salda ma meno vitale del latino umanistico. La demistificazione del 
filone accademico-virgiliano è attuata ad opera dei materiali più rea­
listici e popolari della quotidiana realtà dialettale: al fondo lingui­
stico vernacolare, cioè, si sovrappone quello latino, nella sua espres­
sione letterariamente più elaborata, l'esametro virgiliano che i poeti 
macaronici rispettano, pur interferendovi con elementi della me­
trica volgare, in tutte le sue peculiarità prosodiche. Nonostante il 
dichiarato intento dissacrante, il legame con l'umanesimo è ben 
vivo, anche perché i macaronici si nutrono dei succhi più vitali di 
questa cultura. Ma proprio da questo punto di partenza avviene 
una sottile contestazione interna, che si concretizza nell'apertura ad 
elementi culturali e linguistici di diversa origine: popolareggianti 
e di estrazione rusticale, anche se poi rielaborati in un ambiente 
clerico-goliardico cittadino. 

Le macaronee padovane sarebbero incomprensibili (o, per lo 
meno, la loro esatta ç:ollocazione culturale e linguistica travisata) 
se non si evidenziassero i punti di contatto con la contemporanea 
fioritura della poesia dialettale pavana: la quale, in fondo, rappre­
senta l'altro versante della reazione antiumanistica che utilizza 
come elemento dirompente l'ambiente contadino e il dialetto . 

• 
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13 FEBBRAIO 1975 

Accademia RAJA YOGA 

Meditazione interiore 

20 FEBBRAIO 1975 

PICCOLO TEATRO VENETO 

La polizia 

3 atti di SLAWOMIR MROZEK 

Il Piccolo Teatro Veneto di Padova ha presentato in lettura il 
testo teatrale di Slawomir Mrozek «La polizia». 

Che cos'è « La polizia »? È una satira politica, grottesca e para­
dossale. Scritta nel 1958, quest'opera, insieme con altre di diversi 
autori, si dice abbia contribuito ad alcuni cambiamenti del regime 
polacco: un risultato che sarebbe impensabile nel nostro Paese. 
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Il filone centrale dei tre atti unici consiste in questo: nel descri­
vere le prevaricazioni del Potere e le ingiustizie della vita associata 
come fatti voluti dalla popolazione e di cui addirittura la popola­
zione è felice; al punto che l'Autorità è costretta a « crearsi» un op­
positore da buttare nelle carceri vuote. 

È stato giustamente osservato che la satira è un genere fra i 
più difficili da scrivere (e, se si tratta di opera teatrale, anche da 
rappresentare). « Essa deve destare il riso, ma quel riso che fa pen­
sare. Se il satirico eccede nella comicità, il riso disarma lo sdegno, 
il lettore (o lo spettatore) s'accontenta dell'amenità della forma, né 
più cerca di penetrarne la severità del concetto. Se d'altra parte, 

· l'autore procede dimesso, guardingo, ragiona e non ferisce, la sua 
parola, priva d'energia, si spunta contro l'indifferenza di coloro che 
vorrebbe correggere ». 

Nel testo di Mrozek, se non ci si fa distogliere dall'umorismo 
che circola di continuo, abbiamo molte situazioni su cui meditare: 
per esempio, l'ottusità del potere repressivo, il servilismo nei con­
fronti dei potenti (o semplicemente dei Superiori), il ricatto fra 
« Pezzi Grossi », la rinuncia, per convenienza, ai propri principi. 
Cose di tutti i giorni in Italia e altrove. 

Ma, ripetiamo, lo spettatore deve assistere a « La polizia » con 
una particolare disposizione d'animo, se ne vuol ricavare, oltreché 
un divertimento, anche un insegnamento. 

Ottimi gli interpreti : Piero Sanmartin, Luciano Chiaro, Carlo 
Valerio, Maria Grazia Fazzi, Giampiero Boso, Giuseppe Zanardi. 

La regia era di Giampiero Boso che ha presentato lo spettacolo . 

• 
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27 FEBBRAIO 1975 

Dott. GUGLIELMO 
TRAVAGLIA-ZANIBON 

M.0 LUIGI LANARO 

Dott. EZIO CALABRESI 

Incontro con la liuteria 

con film sonoro 

Il dott. Calabresi ha presentàto l'editore dott . Guglielmo Tra­
vaglia Zanibon e il maestro liutaio Luigi Lanaro, intervenuti ad illu­
strare l'arte gloriosa della costruzione degli strumenti ad arco; il 
dott. Zanibon ha brevemente tracciato la storia di questi strumenti 
con chiarezza e competenza. 

Il maestro Lanaro ha poi risposto esaurientemente a precise do­
mande r!voltegli, sapendo far intendere le mille sfumature di un'ar­
te delicatissima che, legata alla natura e ai suoi suggerimenti colmi 
di divina sapienza, sa trasformare il legno tolto alla matrice vivente 
dell'albero . Scelta del legno, trattamento , stagionatura, lavorazione 
fatta di sottili accorgimenti dettati dall'intuizione e dall'esperienza, 
oltre che da un'innata sensibilità, protezione con il mezzo naturale 
delle resine, che in sapiente mescolanza con gli olii e lo spirito di 
vino formano le preziose vernici (delle quali, però, è stata concreta­
mente dimensionata l'effettiva funzione): di tutto eiò ha parlato 
Luigi Lanaro, che partendo dalla nostra terra è vissuto per 25 anni 
in Argentina e nel Messico a diffondere la sua meravigliosa profes­
sione. Dal Messico Lanaro ha portato anche un documentario girato 
nella sua scuola a cura della Direzione generale dell'Educazione 
di quel Paese. 
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Il dott. Calabresi ha preannunciato una visita alla scuola di liu­
teria di Cremona (avvenuta successivamente con grande concorso 
di soci) l'unica in Italia che, frequentata da allievi di varie nazioni, 
tramandi con preziosi aggiornamenti l'antico e illustre artigianato, 
al quale molti giovani potrebbero guardare seriamente per trarne 
proficuo indirizzo professionale. 

La serata si è conclusa con la lettura di una schietta poesia dello 
stesso maestro Lanaro un « Inno al legno » , che è stata una confes­
sione di amore verso la materia che egli sa far artisticamente rivivere 
nei suoi strumenti. 

6 MARZO 1975 

CARLO MUNARI 

La scuola pittorica di Ca' Pesaro 

con proiezioni 
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13 MARZO 1975 

TULLIO GOBBATO 

presentazione 

di film documentari: 

Paesaggi dell'Anatolia 

Lisbona 

Nella grande ansa del Niger 

Tullio Gabbato ha presentato tre brevi documentari cinematogra­
fici girati durante alcuni dei suoi ultimi viaggi. 

• NELLA GRANDE ANSA DEL NIGER 

La navigazione sul Niger è una straordinaria esperienza per la 
bellezza dei paesaggi e l'interesse che la vita fluviale in questo am­
biente primitivo può offrire. L'obiettivo si sofferma con alcune se­
quenze su villaggi e mercati che si affacciano sulle rive del fiume. 
ed in particol~re su Timbuctù, la prestigiosa città del passato ormai 
decaduta a semplice borgata. La minicrociera termina a Gao, carat­
teristica cittadina ai margini del Sahara con la visita di un inte­
ressante mercato indigeno. 

• PAESAGGI DELL'ANATOLIA 

La Cappadocia aspra e misteriosa con l'impressionante paesag­
gio lunare della Valle di Goreme dalle curiosissime costruzioni di 
tufo e la visione di Pamukkale con le fantastiche gradinate di 
bianche stalattiti calcaree, sono le migliori sequenze del film. Lo 
completano le riprese delle pittoresche case indigene sui monti 
Tauri e quelle girate sulle interessantissime testimonianze archeo­
logiche del passato. 
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• LUNGO IL NILO VITTORIA 

Attraverso il Parco nazionale di Murchisan nell'Uganda, una 
delle più ricche riserve di animali selvatici dell'Africa la cinepresa 
ci porta lungo il Nilo Vittoria. Incuriosisce vedere la grande quan­
tità d'ippopotami e di coccodrilli scappare impauriti all'avvicinarsi 
del battello. A conclusione la visione delle cascate di Murchisan tra 
le più suggestive del mondo. 

20 MARZO 1975 

Dott. PIERLUIGI FANTELLI 

Michelangelo Buonarroti 

con proiezioni 

Un secolo travagliato, il '500, che vide un mutamento a tutti i 
livelli, nella vita politica sociale culturale. Si crea una frattura tra 
il pensiero rinascimentale, con la fiducia nella ragione e nelle pos­
sibilità dell'uomo, e la nuova ansia di ricerca, di conoscenza di se 
stessi, che caratterizzerà l'uomo cinquecentesco, la sua filosofia, la 
sua arte e in definitiva il suo pensiero. Dalla scolastica, un sistema 
filosofico gerarchico e canonizzato, si passa al problematicismo, al­
l'atteggiamento indagatore e aperto a tutte le metodologie che sarà 
poi portato alle sue logiche conseguenze dal Galileo; dal sereno 
equilibrio classico di un Raffaello si passerà alle « bizzarrie » dei 
manieristi; dalle Signorie si passerà lentamente alle grandi mo­
narchie. È logico quindi pensare che per un artista come Miche­
langelo, quanto si svolgeva sotto i suoi occhi e che egli si può dire 
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provava sulla sua pelle, doveva costituire uno stimolo, una ragione 
di riflessione. 

Nato nel 1475, visse la sua giovinezza nella Firenze medicea, 
legato agli ambienti culturali umanistici del Giardino di S. Marco 
e a contatto delle correnti « riformistiche » guidate dal Savonaro­
la: una esperienza culturale e spirituale che non lo dovrà più ab­
bandonare, costituendo anzi il centro della sua ricerca formale e 
della sua speculazione intellettuale. Partito così dal ripensamento 
dell'antico, da una revisione cioè dei contenuti classici della cultura 
contemporanea (la Gentauromachia, il Bacco), attraverso una ri­
cerca di contatti con la tradizione cristiana (il tema della Madonna 
e il Bimbo, della Pietà) Michelangelo cerca una fusione di storia 
e realtà contemporanea, in un proce.sso che altri in quel tempo a 
Firenze stessa andavano facendo. La sua partecipazione alle vicende 
della repubblica fiorentina, problematica soprattutto per quanto 
concerne l'adesione « ideologica » di Michelangelo, è indice di una 
intenzione politica di partecipazione agli eventi contemporanei. In­
tenzione che però cadrà con la caduta della seconda repubblica fio­
rentina, alla quale aveva dato il suo aiuto come ingegnere per le for­
tificazioni. 

La caduta degli ideali di libertà e democrazia, prossimi a quelli 
savonaroliani, lo portano ad una chiusura in se stesso, intesa natu­
ralmente come un nuovo e rinnovato interesse ai problemi for­
mali. Nascono così le grandi « summae » del pensiero si può dire 
cinquecentesco, in primis la Cappella Sistina, e la sua riflessione 
biblica, il Giudizio Universale e la rinnovata, apocalittica visione 
della morte e di Dio; la Basilica e la cupola di S. Pietro, accetta­
zione della struttura ecclesiastica, intesa anzi come centro della cri­
stianità, idealmente raccolta sotto le volte della cupola; il progetto 
per il Campidoglio, prima piazza d'Italia intesa in senso urbani­
stico. Dal punto di vista artistico, Michelangelo segna il momento 
di passaggio del fare artistico, dalla visione cioè classica, sostan­
zialmente rinascimentale (ed Argan giustamente ricorda che se per 
classico si intende un sereno possesso del mondo e dei mezzi per 
conoscerlo, Michelangelo certo non può dirsi « classico » ), alla vi­
sione moderna, problematica, intesa a scoprire non il mondo, quello 
al di fuori del soggetto, ma il soggetto stesso, l'interiorità dell'in­
dividuo. E in questo senso allora si può definire classico Michelan-
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gelo, se per classico s'intende la capacità di dare un'unità alla pro­
pria opera. È da Michelangelo, dalla sua opera infatti (Hauser), che 
sorge quel complesso, contraddittorio ma così moderno movimento 
artistico che fu il Manierismo: e si pensi al Cartone per la Batta­
glia di Cascina, smembrato dagli artisti fiorentini che ne conser­
vavano i frammenti; si pensi a quella rivoluzione formale, prospet­
tica, contenutistica, che sono gli affreschi della Cappella Paolina, 
testamento artistico, si potrebbe dire, di un personaggio che som­
mamente visse le contraddizioni, le ansie e i tormenti di un'epoca, 
come il '500 italiano, complessa, contraddittoria e per questo così 
a noi vicina. 

21 MARZO 1975 

UGO BELLOCCHI 

Storia del giornalismo italiano 
(In 8 volumi, edizione Edison, 

40138 Bologna, via Pompeo Vizzani) 

Relatori: 

SERGIO CELLA, ENRICO SCORZON, 

GIUSEPPE ALIPRANDI 

Moderatore: 

FRANCO FLAMINI 

Sergio Cella, docente di storia moderna nella Università di Pa­
dova, ha illustrato il « fenomeno giornalistico » che studi recenti 
fanno risalire alle epoche greca e romana, ma si potrebbe parlare 
anche di momenti giornalistici più lontani. 

La curiosità dell'« avvenimento »; il desiderio di avere «notizia» 
del fatto; l'ansia di propagandare opinioni o impressioni personali; 
documentare e diffondere, fuori di una comunità, ciò che si svolge 
nell'àmbito di una nazione o di un gruppo sociale, sono elementi 
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che concorrono a provocare il « fenomeno giornalistico ». 
Entrando nei particolari il relatore ha detto del lavoro impo­

nente del prof. Bellocchi, docente di storia del giornalismo nella 
Università cattolica di Milano. Sono previsti otto volumi, di grande 
formato; quattro sono stati presentati ai presenti. 

Si parte dall'epoca romana e si arriva a metà del Settecento; si 
va dai « Diurna acta » alle iscrizioni pompeiane. Poi è una lunga 
stasi. Dopo il Mille cominciano gli «Avvisi», prima manoscritti 
poi a stampa, per opera dei cosiddetti menanti o dei novellisti; 
dalle gazzette dal titolo generico si passa a testate specifiche; la 
« Gazzetta Veneta » del Gozzi, la « Gazzetta di Parma » eccetera. Se­
guono nel Seicento e nel Settecento, i giornali eruditi e gli «Atti 
Accademici», dovuti a scienziati, letterati, enciclopedisti . 

Il comm. Enrico Scorzon, giornalista pubblicista e studioso di 
storia del Giornalismo, specialmente veneto e padovano in partico­
lare, ha ricordato quanto è stato fatto a Padova per offrire agli stu­
diosi notizie inedite o poco conosciute del giornalismo. 

La realizzazione di un vasto panorama storico italiano è dovuto 
alla presenza attiva dell'Istituto Nazionale di Storia del Giornalismo 
fondato dal prof. Giuliano Gaeta della Università di Trieste, orga­
nizzatore di dieci congressi nazionali, dal primo di Mantova (1962) 
al decimo di Grado (1974 ); sono studiati sistematicamente succes­
sivi periodi storici, dal 1796 ai giorni nostri. 

Ha pure ricordato fra gli italiani Ignazio Weiss da poco scom­
parso e il prof. Francesco Fattorello. 

Il prof. Giuseppe Aliprandi ha analizzato i quattro volumi; si è 
soffermato sulle « schede » redatte con ammirevole succosa so­
brietà; ha illustrato Gazzette e Gazzettini, Foglietti ed Avvisi, Re­
lazioni e periodici allegati - nel loro preciso formato - ai singoli 
volumi. 

Lo studioso ha così la possibilità di leggere fogli poco conosciuti 
o ignorati per essere sepolti in qualche biblioteca non facilmente 
accessibile, o in Archivi di Stato sommersi tra carte e opuscoli. 

Si ha modo di conoscere le caratteristiche dei vari periodici: for­
mato, testate, caratteri di stampa, innovazioni tecniche; la varia 
sensibilità giornalistica per quanto riguarda raccolta ed impagina­
zione di Informazioni. 
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Sono illustrate iniziative di tipografi e di scrittori; le vicende di 
guerre e le suggestioni di paci; il racconto storico mette in evidenza 
che certe « situazioni» che crediamo dei nostri tempi, si ritrovano 
in tempi passati; e si pensa ai « corsi e ricorsi » del Vico. 

Un volume che è anche per i non specialisti, data la esposizione 
chiara, i commenti appropriati, i riassunti storici che illuminano 
succintamente ampi periodi. La esposizione orale è stata comple­
tata con la presentazione del materiale documentario, anche recen­
tissimo. 

Volumi nitidamente stampati: un'edizione di lusso che fa onore 
alla Casa editrice; l'opera avrà risonanza internazionale. 

27 MARZO 1975 

Prof. LUCIANO ZANALDI 

Il trafugamento dalla tomba 

di Arquà di un osso del Petrarca 
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3 APRILE 1975 

Dibattito sul tema: 

l'evasione fiscale oggi, 

dopo la riforma tributaria 

Relatori: 

CALOGERO Dott. PIETRO 

Sost. Proc. Rep. di Padova 

FJLOSA Avv. VINCENZO 

Vice Pres. A. N. T.I. 

MOSCHETTI Dott. FRANCESCO 
lnc. d.0 Trib. Facoltà 
Se. Poi. Univ. di Padova. 
Cons. Naz . A. N. T. i. 

L'avv. Filosa ha esposto il problema nei suoi termini generali, 
segnalando che l'evasione, violazione del dovere costituzionale san­
cito dall'art. 53, tende a diminuire dopo l'entrata in vigore della 
riforma. Esaminando le cause dell 'evasione, l'avv. Filosa ha indi­
cato anzitutto quelle che sono messe in moto psicologicamente dal 
legislatore stesso; l'eccessività dell'aliquota, l'oscurità dei testi di 
legge, la contraddittorietà delle norme. 

Accennato brevemente sulle gravi ripercussioni dell'evasione, 
tanto che essa è annoverata dalla Chiesa, oggi, tra i peccati di tipo 
sociale, l'avv. Filosa ha soggiunto, che il prelievo tributario, se deve 
essere fermamente preteso, va ben speso; cioè l'obbligo del citta­
dino di partecipare a spese pubbliche va concepito insieme ad 
« una buona amministrazione del pubblico denaro » perché il primo 
incentivo all'adempimento fiscale è vederlo bene speso, constatarne 
i frutti. 

Per l'avv. Filosa, l'evasione dà luogo a concorrenza sleale nel­
l'economia, donde la necessità che tutti gli imprenditori rispettino 
le norme o che lo Stato imponga il rispetto, per non danneggiare 
il contribuente fedele, l'azienda corretta. 

Il prof. Moschetti ha affrontato il problema analizzando le prin­
cipali cause dell'evasione prima della riforma tributaria. 
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Ha osservato come prima della riforma le sanzioni fossero del 
tutto inidonee a punire l'evasore, il quale aveva un indubbio van­
taggio economico a presentare dichiarazioni infedeli. 

Dopo la riforma tributaria alcuni dei fattori di evasione sono 
stati eliminati, le sanzioni sono state inasprite, i termini di deca­
denza allungati, le possibilità di accertamento analitico migliorate, 
il concordato eliminato (almeno come istituto giuridico) dal campo 
delle imposte dirette. 

Permangono invece troppo elevate le aliquote (circostanza ag­
gravata dal cumulo dei redditi tra familiari e dall'inflazione) ed è 
ancora troppo lenta l'amministrazione nell'effettuare i rimborsi. 

Ha poi preso la parola il dr. Calogero, del quale riportiamo la 
sintesi dell 'esposizione. 

Il vecchio sistema tributario, caratterizzato da una straripante 
moltitudine d'imposte, da aliquote elevate e di frequente non com­
misurate alla capacità patrimoniale del singolo o alla reale redditi­
vità delle fonti di ricchezza, da organi procedure e metodi di ac­
certamento inefficienti, tortuosi, inadeguati alla realtà degli odierni 
processi produttivi di reddito, da un apparato repressivo blando, 
formalistico e tendenzialmente ispirato a superate concezioni og­
gettivistiche della responsabilità individuale, era ben lontano dal 
realizzare l'ideale di una effettiva giustizia sociale dei cittadini nei 
riguardi del Fisco proprio di ogni moderno e civile ordinamento 
tributario. 

Di fronte ad una pressione fiscale pesante, il contribuente usava 
lo strumento dell'evasione come arma di autodifesa necessaria nei 
confronti dell'ente impositore. E, correlativamente, era venuta pro­
gressivamente radicandosi nella comunità l'idea, autenticamente 
sovvertitrice, che non l'obbedire alle pretese del Fisco ma il sot­
trorvisi con ogni mezzo, anche con la frode, fosse comportamento 
lecito e comunque non disonorante. 

A giusti obiettivi si è ispirato il nuovo legislatore, e bisogna 
riconoscere che in diversi punti l'opera di riforma rappresenta un 
autentico progresso sulla via della realizzazione del principio costi­
tuzionale della adeguatezza dell'imposizione alla capacità di reddito 
individuale della parità dei cittadini di fronte agli oneri sociali. 

Così i tributi sono stati ridotti a pochi attraverso l'eliminazione 
di quelli che, come l'imposta di famiglia nei confronti dell'imposta 
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complementare sul reddito, erano fondati sul medesimo presuppo­
sto; le aliquote sono state contenute in limiti più ragionevoli, anche 
se continuano a rimanere troppo elevate nei riguardi di alcune classi 
di reddito; il contenzioso è stato semplificato e adeguato alle esi­
genze di una non illusoria tutela delle situazioni soggettive coinvolte 
nel rapporto tributario, mediante la creazione d'un processo uni­
tario snodantesi avanti alle commissioni tributarie in primo e se­
condo grado, alla commissione tributaria centrale o, alternativa­
mente, alla corte d'appello in terzo grado e infine, per il solo con­
trollo di legittimità, avanti alla corte di cassazione. 

Anch'egli, come gli oratori che lo avevano preceduto, ha sotto­
lineato infine come elemento positivo l'inasprimento delle sanzioni, 
specie nei riguardi delle fattispecie di frode fiscale. 

Per concludere sulle circostanziate esposizioni dei tre oratori e 
alla luce delle considerazioni da loro fatte, si può dedurre che la 
riforma non può certamente dirsi un'opera conclusa: ma rappre­
senta il primo positivo avvio d'un processo, né facile né breve, che 
conduce alla realizzazione d'un alto valore di uguaglianza e di giu­
stizia sociale. 

• 
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6 APRILE 1975 

Omaggio a 

GIUSEPPE ALIPRANDI 

50° della Rivista « Studi Grafici » 

11 Prof . FLAVIANO RODR\GUEZ organizzatore della 

manifestazione. 

Il 14 marzo 1925 veniva fondata a Padova l'« Accademia Italiana 
di Stenografia»: vi confluivano giornalisti e insegnanti, pratici e 
teorici della materia, con lo scopo di promuovere il progresso scien­
tifico, didattico e pratico della stenografia; presidente, Giuseppe Ali­
prandi: insegnante di matematica attuariale e finanziaria al nostro 
Istituto tecnico « P. F. Calvi», ma già da molti anni apprezzato stu­
dioso della stenografia (la sua prima opera scientifica è del 1914 e 
fu stenografo al consiglio comunale e a quello provinciale di Padova 
a partire dal 1918). 

Nasce in quello stesso anno ( 1925) il « Bollettino della Accade­
mia Italiana di Stenografia » (poi « Bollettino della Accademia Ita­
liana di Stenografia e del I° Centro Italiano di Studi Dattilografici»; 
quindi « Studi Grafici»; lo dirige G. A.; collaborano studiosi ita­
liani e stranieri. Nella rivista si dibattono questioni didattiche, si 
pongono a confronto sistemi stenografici, si approfondiscono pro­
blemi tecnici ed organizzativi; trovano spazio anche ampie ricerche 
storiche e linguistiche: studi tutti che hanno un denominatore 
comune, fa grafia, ma si sviluppano in vari campi: dalla paleo­
grafia alla calligrafia, dalla tipografia al giornalismo, dalla stenografia 
alla dattilografia. In tutti G. A. è presente con studi fondamentali, 
che costituiscono fonti costanti di riferimento per nuove ricerche: 
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« lineamenti di storia della stenografia »; voce « stenografia», nel­
l'Enciclopedia Italiana Treccani; le bibliografie della dattilografia 
e della tipografia e precipuamente quella della stenografia, edita 
da Sansoni-Antiquariato; gli studio sull'« opinione pubblica», pub­
blicati dall'Accademia Patavina di Scienze Lettere ed Arti; le mo­
nografie su Carducci, Manzoni, Gozzi, Vico, D'Annunzio, ecc.; le 
ricerche storiche sui giornali Veneti del '700; gli studi sui tipografi 
antichi (Bodoni, Remondini, ecc.). 

Per ricordare il 50° anno di fondazione della rivista e per fe­
steggiare il Maestro sono convenuti nella nostra sede - numero­
sissimi da ogni parte d'Italia - amici e studiosi, che hanno ricordato 
l'opera feconda di G. A., svolta senza soste per più di mezzo secolo: 
il prof. Flaviano Rodriguez, di Firenze, organizzatore della mani­
festazione, parlò di G. A. stenografo; il giornalista comm. Enrico 
Scorzon delineò la figura dello studio di giornalismo, ricordando 
anche la collaborazione di G. A. alle riviste e ai giornali cittadini; 
il prof. Lino Lazzarini, titolare di letteratura italiana alla nostra 
Università, portò il saluto del presidente dell'Accademia Patavina 
di Scienze Lettere ed Arti e ricordò lo scrittore, facendo una acuta 
analisi letteraria delle « Strenne », i volumetti di ricordi e medita .. 
zioni che G. A. invia ogni anno per Natale agli amici, in una splen­
dida veste tipografica. Parlarono anche il prof. Carlo Fede, preside 
dell'Istituto Calvi, ricordando che per pil.1 di quarant'anni G. A. ivi 
insegnò a più generazioni. L'avv. Marchiori di Milano, il prof. Qui­
tadamo di Napoli, e il prof. Pagano di Roma portarono il saluto 
delle varie Associazioni stenografiche. Anche la nostra Associazione 
si unì agli amici di G. A., per rendere omaggio al suo socio e vice­
presidente: l'avv. Guzzon lo ricordò con nobili parole, offrendogli poi 
il sigillo dell'Università Popolare. 

G. A., infine, ringraziò i presenti con commosse parole ricono­
scenti. 



10 APRILE 1975 

Dott. CINO BOCCAZZI 

Le · città scomparse 

nel deserto arabico 

con proiezioni 

La spedizione archeologica italiana nel deserto arabico, formata 
da Cino Boccazzi (noto per le precedenti numerose spedizioni e 
scoperte nel Sahara, quali il cimitero dei dinosauri, le colline degli 
obelischi nel Gran Teneré) e da Angelo Pesce (geologo e arabista, 
autore di numerosi libri sui problemi geologici e storici dell'Arabia 
e del deserto, dove opera da più di vent'anni) ha portato a termine 
l'esplorazione dei resti di due città, dimenticate da millenni nel 
deserto, 900 chilometri a sud di Damasco. 

Pesce e Boccazzi, seguendo in parte l'itinerario di Lawrence 
d'Arabia (hanno fotografato i resti dei treni fatti saltare durante la 
rivolta del deserto), sono penetrati nella vallata di Horeibeh dove 
hanno documentato l'esistenza dei resti della città biblica di Dedan, 
della quale nella Bibbia il profeta Ezechiele profetizzò la distru­
zione. È stato delimitato il perimetro della città (le cui rovine sono 
alte più di cinque metri) ed è stata fatta la ricognizione della ne­
cropoli scavata nella roccia fotografando decine di tombe, dette a 
«forno» perché scavate in profondità; fra queste molto importanti 
alcune sulle quali sono scolpite delle leonesse in pietra rossa - stu­
pendi esempi di scultura semitica di quattromila anni fa - dedi­
cate alla divinità solare Dusarés. 
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Sono state anche trascritte numerose epigrafi, alcune delle quali 
rievocano sacrifizi umani propiziatori. 

Ma il fatto più straordinario è stato l'esplorazione completa dei 
resti di una città colossale (con facciate scolpite nella roccia alte 
dai venti ai quaranta metri e perfettamente intatte) nella zona oggi . . 

chiamata Madain Saleh (un tempo Hegra), una grandiosa città dei 
Nabatei, gli stessi che costruirono la famosa Petra, in Giordania, 
ottocento chilometri a nord. Hegra, ricordata da Plinio, Strabone, 
Stefano di Bisanzio e da Maometto (nel Corano nella « sura di 
Hegra », ne descrive gli «edifici scavati nella montagna»), fu ab­
bandonata nella seconda metà del primo secolo d. C., quando con 
la conquista romana dell'Arabia si spostarono le vie commerciali. 
Allora la città, importante tappa sulla via dell'incenso (l'antichissi­
ma strada sulla quale passavano incensi e spezie diretti dall'India 
all'Egitto, a Babilonia e poi alla Grecia, Fenicia e Roma) decadde 
e rimase sconosciuta per duemila anni e anche a questo totale ab­
bandono si deve lo straordinario stato di conservazione. 

Boccazzi e Pesce hanno fotografato 140 facciate colossali che 
con il loro stile di derivazione assira ed egizia preludono ed anti­
cipano le straordinarie architetture di Petra. 

In tutte le facciate, spesso dominate da sculture di serpenti e 
da mascheroni, appaiono delle lapidi con nomi dei comittenti e 
degli architetti ed è questa ricchezza di epigrafi (che invece sono 
scarsissime a Petra) in lingua nabatea aramaica (la stessa che parlò 
Gesù Cristo) che permettono di ricostruire la storia della città. 

Quasi sempre, oltre al nome dei committenti ed eredi, vi è la 
maledizione per i violatori di sepolcri, la data e il nome del re allora 
regnante. Molti monumenti sono stati costruiti durante il regno di 
Haretas IV Filopater, che morì verso il 40 d. C. Ecco il testo di 
una lapide decifrato dall'istituto biblico di Gerusalemme: « Questa 
è la tomba, la base, il recinto fatto da Husabu, figlio di Nafiyu, figlio 
d'Alkuf _e di Teima, per sé e i suoi figli a Habu sua madre ». 

« Secondo la natura delle cose sacre dei Nabatei questo è luogo 
sacro per l'eternità ». 

« Maledica Dusarés chi seppellirà altri che non siano qui nomi­
nati e chi venderà, comprerà o darà in pegno e chi violerà ciò sarà 
punito dal dio Dusarés per aver sfidato la maledizione ». 
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«Nel mese di sebat, anno XIII di Haretas, re dei Nabatei che 
ama il suo popolo». 

L'imponente documentazione fatta dai due studiosi verrà rac­
coltà in un volume in lingua inglese e araba che uscirà entro l'anno. 
È questo un prezioso e unico contributo agli scambi culturali fra 
Italia e mondo mediorientale che prelude una lunga serie di ri­
cerche in zone tuttora sconosciute della penisola araba . 

17 APRILE 1975 

Prof. PIERLUIGI PETROBELLI 

Petrarca e la musica 

del suo tempo 
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24 APRILE 1975 

Prof. GIOVANNI MARIACHER 

L'arte del vetro 

a Venezia dal 1400 al 1700 

con proiezioni 

Può sembrare strano come occorra giungere al 1400 già avan­
zato, per poter considerare qualche oggetto sicuro di fabbricazione 
veneziana nel campo così suggestivo dell'arte del vetro. Eppure è 
risaputo, dalle notizie degli storici e dagli ?tessi documenti, che 
quest'arte era in verità di antica origine sulla Laguna, risalenda ad­
dirittura alle origini stesse di Venezia, con legami alla tradizione 
tardo-romana dei territori litoranei. Poco oltre la metà del '200 le 
attività delle fornaci erano codificate in uno Statuto e nasceva la 
gloria di Murano, isola «del vetro». Ma la produzione, per quanto 
notevole sin da allora, era dedicata soprattutto ad usi utilitari: da 
un lato alle paste vitree o smalti impiegati per i mosaici di cui le 
prime chiese lagunari si andavano adornando; dall'altro alla soffia­
tura di bicchieri e bottiglie (dette anche « fiale », donde il nome di 
« fioleri » ai vetrai più antichi). Oggetti destinati dunque al con­
sumo, e quindi alla distruzione, donde la loro pressoché totale 
scomparsa. 

Giunsero invece sino a noi i pezzi più raffinati, eseguiti a scopo 
celebrativo e per così dire di lusso. Vetri colorati, o trasparenti con 
una elegante decorazione policroma a smalti, come vediamo nelle 
tazze, fruttiere e nelle coppe nuziali (celeberrima quella attribuita 
ai Barovier nel Museo di Murano). Questa produzione particolare 
si spiega anche con l'affermarsi di una cultura figurativa legata con 
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l'Umanesimo, ispiratore di quella tematica che ritroviamo nella 
coeva pittura e che riecheggia in vere e proprie miniature su vetro. 
Siamo infatti sulla metà o poco oltre, del '400, ma possiamo inol­
trarci anche nel secolo successivo. I muranesi trovano frattanto il 
segreto della fabbricazione di un vetro limpidissimo (che chiame­
ranno «cristallino "), con cui soffieranno calici dal gambo sottile, 
piatti decorativi, ed altri oggetti leggeri e trasparenti come l'aria. 
E questa l'età d'oro del vetro veneziano, che trionfa con fortunata 
espansione per tutta Europa, grazie anche ad altri ritrovati tecnici, 
come il reticella o filigrana, il lattimo, il vetro calcedonio, il tipo 
detto « a ghiaccio » e quello inciso a punta di diamante. 

Il gusto barocco verrà però a modificare ed appesantire le forme 
secondo un nuovo ideale, portando ad una lenta decadenza anche 
nella tecnica. Avanzano frattanto le concorrenze di altri paesi, che 
pure al vetro veneziano dovevano notevoli contributi di esempio e 
di collaborazione: Francia, Fiandre, Spagna, Inghilterra, e poi an­
che Germania ed Austria. Tra la fine del '600 e gli inizi del '700 
nasce il cristallo inglese e quasi contemporaneamente quello boemo, 
il più pericoloso concorrente per i veneziani. Essi si sforzeranno di 
arginarne la diffusione producendo vetri di più grosso spessore, 
molati e incisi come quelli d'oltralpe, e creando nuove specialità 
quali i centri da tavola o « trionfi», i policromi vivacissimi lampa­
dari, le lumiere incise da parete, gli specchi da camino e da sala, 
oltre ad intensificare la produzione più tradizionale, riprendendo 
anche le decorazioni a smalto, su ispirazione popolare. 

L'ultimo secolo della Repubblica non è da meno, per alcune 
doti, in particolare la fantasia e l'eleganza delle invenzioni, rispetto 
i precedenti; ma spesso la quantità va a scapito della qualità, le 
emigrazioni di maestranze impoveriscono le fornaci, la nuova or­
ganizzazione su scala ormai industrializzata specie in Francia pre­
para quella crisi che precipiterà con la caduta della Serenissima, 
poco prima del finire del '700. 
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30 APRILE 1975 

Prof. GIORGIO ERMINIO 

FANTELLI 

Lettere e poesie 

della Resistenza 

Letture eseguite dal 

TEATRO DA CAMERA DI PADOVA 

diretto da Gilmo Bertolini 

Affollatissima più che mai, la Sala dell'Università Popolare per 
la serata dedicata alla « Resistenza». Dopo l'accoglienza ed il suc­
cesso ottenuti al collegio « Don N. Mazza » di Padova e al « Cir­
colo Mazziano » di Verona, il Teatro da Camera di Padova, diretto 
da Gilmo Bertolini, ha replicato, all'Università Popolare « Lettere 
e poesie della Resistenza ». Si è trattato di una antologia curata dal 
prof. Giorgio Erminio Fantelli, il quale ha legato poesie, riflessioni 
e lettere, ricavandone un testo toccante ed esauriente. 

All'inizio della serata il presidente avv. Cesare Guzzon, dopo 
aver presentato gli attori , ormai di casa, ha ricordato la « Resisten­
za » con brevi e sentite parole. Con la recitazione sciolta dei vari 
brani, è stato un alternarsi di voci intonatissime, ora imploranti, 
ora sommesse, di padri e di figli, invocanti una speranza di un 
mondo migliore. 

Il prof. Fantelli, ha commentato le varie fasi di questa antologia 
unendosi agl_i attori, Elena Lazzaretto, Gilmo Bertolini, Gaetano 
Rampin, Nando Bertaggia e Mario Schiavon, che, ottimamente gui­
dati da Carlo Garbin hanno chiuso la serata con una trilogia poe­
tica in dialetto veneto, dello stesso Fantelli, per poi concludere con 
la nota e bellissima « Partigiana nuda » di Egidio Meneghetti, ri­
scuotendo i più vivi consensi. 

Suggestivo il commento musicali dei chitarristi Dario Barollo, 
Aldo Fiorentin, Alessandro Gattardo e Mauro Trevisan. 
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15 MAGGIO 1975 

"TEATRO 70" 

diretto da 

CORNELIA MORA TABOGA 

presenta 

Pirandello 

«All'uscita» 

« L'altro figlio » 

Cornelia Mora Taboga ha presentato colla sua attenta, precisa 
regia i due atti unici del grande drammaturgo siciliano: «All'usci­
ta» (1916) e «L'altro figlio» (1923). Le due pagine teatrali diverse 
nella tematica, nel ritmo, nella forma espressiva, sono permeate da 
quella inimitabile continuità data dal dialogo nell'implacato tor­
mento del «farsi intendere» che in Pirandello diviene esasperata 
ed esasperante disperazione. Con «All'uscita», apparsa nel 1916 e 
rappresentata per la prima volta nel 1917 a Roma, Pirandello su­
pera d'un balzo i « limitici regionalistici» delle precedenti sue ope­
re: («Pensaci Giacomino», «Il berretto a sonagli», « Liolà », «Lu­
mìe di Sicilia » legate ad _ un inteso verismo siciliano) e lascia da 
parte la memoria dell'isola nativ::i, popolata di caratteri, di vicende, 
di sogni che entrano a comporre vivi profili di «uomini », per im­
porre un nuovo inconfondibile sigillo in cui si può identificare tutto 
il dramma pirandelliano dove viene liricamente trasfigurato un do­
loroso e passionale senso della vita. 

L'atto unico «All'uscita» deve dirsi voce della sua alta tensione 
interiore: problema della personalità che di per se stessa non esiste 
ma è il riflesso degli altri, di come essi ci vedono, in un turbinio 
di parvenze consce di vivere soltanto « perché » e « finché » soffrono. 
Vittorio Rossoni (il Filosofo) e Gino Canale (l'Uomo grasso) appa­
renze di un corpo che non c'è più hanno sostenuto il difficile svol­
gersi del dialogo fra morti (irridente e polemico l'uno malinconi-
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camente drammatico l'altro) incidendo con grande bravura la pro­
blematica che sta nel misterioso rapporto tra vita e morte, vicend(l 
naturale nel perpetuo sparire ed apparire di ombre labili e vane. 

Bravissima Caterina Reffo, viva e palpitante, veemente appari­
zione della « Donna uccisa » nella sincerità del suo spasimante sof­
frire percossa dall'angoscia del suo ultimo desiderio inappagato 
che ha strappato al pubblico un caloroso applauso. 

«L'altro figlio» (dalla omonima novella), porta la data del 1923, 
data della sua prima rappresentazione a Roma. Ambientata nella 
profonda Sicilia del 1900, la vicenda si snoda e si sviluppa attorno 
a Maragrazia, una vecchia contadina sudicia ed in cenci che lacrima 
notte e giorno trafitta dal dolore e da un misterioso disperante sof­
frire e per l'assenza dei suoi due figli partiti per l'America da tanti 
anni senza dar più notizia. Mendica, derisa da tutto il paese, raccon­
terà il segreto « dell'altro figlio» al giovane medico da poco ap­
parso in paese che ne apprende la presenza dalle donne nel villag­
gio . La vecchia grida di orrore e di ribrezzo al solo accenno: « l'al­
tro figlio » è nato da una violenza subita ed il suo « sangue si ri­
bella » soltanto alla vista di « quel figlio » non voluto e grida 
« ... quello non è figlio mio ». 

Isabella Casoni è stata insuperabile nel lungo straziante rac­
conto, immersa in quel dolore che sprofonda nelle viscere, esplode 
in orrida repulsione e si accanisce nell'odio verso l'uomo che ha 
provocato la sua martoriata non voluta maternità. Filippo Crispo 
ha scolpito l'esasperata figurazione dell '« altro figlio » dove dolore 
e angoscia dell'uomo solo, esplodono con disperata passione contro 
la crudele ripulsa della madre; il personaggio è stato intensamente 
vissuto da Filippo Crispo con bravura ed incisiva aderenza. Caterina 
Reffo, Alda Calvazara, Gilberta Sottochiesa, Valentino Lago, Gino 
Canale (tutti bravi) completavano il quadro. 

I commenti musicali erano affidati a Eugenio Mottica per «Al­
l'uscita» in un suo motivo originale di musica elettronica, a Paola 
Muggia nei motivi popolari siciliani (eseguiti da Federico Bicciato) 
e da Gian Franco Ara applaudito interprete di una canzone popo­
lare siciliana. 

Prima dello spettacolo il dr. Ezio Calabresi nel pronunciare 
brevi parole di presentazione, ha commemorato la scomparsa della 
grande attrice del teatro veneto Margherita Seglin Micheluzzi. 

.53 



di Venere» può essere letto. Anzitutto si è dichiarato non d'accordo 
col prefatore del libro, lo scrittore francese André Pieyre de Man­
diargues, che ha accentrato la sua analisi sul piano erotico. In realtà 
il libro di Zanotto è eccezionalmente complesso e fitto di riferimenti 
polivalenti, da leggere quasi sempre sul piano simbolico e su quello 
psicanalitico, secondo una logica onirica che è stata alla base del­
l'arte metafisica e del surrealismo. Troisio è passato poi a illustrare 
alcune delle simbologie e metafore, rilevando tra l'altro come l'al­
lusività dei simboli si trasferisca al linguaggio, soprattutto per 
quanto riguarda il frequente uso di termini veneti e lo disponibilità 
a definire le immagini del reale in modo da recuperarle su un arco 
di significati il più vasto possibile. 

Hanno chiuso la serata alcuni interventi del pubblico a cui ha 
risposto diffusamente l'autore del libro. 

I 

: ~ 
5 GIUGNO 1975 

Prof. BRUNO PACCAGNELLA 

Consultorio familiare 

In breve tempo sono cambiate, anche in Italia, le caratteristiche 
sociali della famiglia; è scomparsa la tradizionale famiglia patriar­
cale, plurigenerazionale ed è comparsa la famiglia nucleare, di dimen­
sioni sempre più ridotte e monogenerazionale; nessuno osa pronun­
ciarsi sul tipo di famiglia prevedibile nel prossimo futuro. Negli 
ultimi anni è stata approvata la legislazione sul divorzio; si discute 
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attualmente sulla nuova disciplina riguardante l'aborto; è stata 
approvata e introdotta la nuova legge riguardante il Diritto di Fami­
glia. Di fronte alla difficoltà che incontra la famiglia nucleare e al 
suo isolamento nella società, sorgono istituzioni sostitutive della 
famiglia, per l'educazione dei figli (asili nido, scuole materne, scuole 
a tempo pieno, ecc.) e per l'assistenza agli anziani (istituti geronto­
logici, ospedali geriatrici, centri diurni, servizi domestici, ecc.). 

I Consultori pre-matrimoniali e matrimoniali si prefiggono di 
tutelare la sanità della famiglia, considerandola come la comunità 
base della società. Il concetto di sanità familiare non fa riferimento 
alla salute dei singoli componenti, ma alla equilibrata, dinamica, 
efficienza di questo piccolo gruppo sociale in funzione dei rapporti 
tra i singoli compone11ti. Tale equilibrata efficienza può essere tur­
bata da fattori risalenti al malessere fisico, mentale o sociale dei 
componenti. Le cause dei turbamenti vengono diagnosticate, nei 
Consultori, da un'equipe di esperti in molte discipline (medici, psi­
cologi, psichiatri, sociologi, giuristi, moralisti) i quali operano col­
legialmente per formulare le interpretazioni che non siano defor­
mate da orientamenti professionali o personali, per suggerire alle 
coppie le soluzioni più opportune nelle particolari situazioni delle 
famiglie e per aiutarle, eventualmente, a risolvere i loro problemi 
nel pieno rispetto della loro libertà. I problemi del controllo delle 
nascite o della pianificazione familiare vengono affrontati nel con­
testo di un'educazione sessuale rispettosa della dignità dell'uomo, 
degli affetti e dei ruoli nella vita della coppia, cioè al di sopra di 
una banale e degradante impostazione zootecnica e consumistica. 

Con simili obiettivi e col metodo ora descritto operano in Italia, 
da vari anni, i Consultori aderenti all'Unione dei Consultori Italiani 
Prematrimoniali e Matrimoniali (U.C.I.P.E.M.) . 

L'inserimento nelle strutture sanitarie e sociali di questi stru­
menti , utilizzando le preziose esperienze acquisite e rispettandone i 
metodi di lavoro, dovrà essere attentamente considerato nella fase 
attuale di riforma dei servizi pubblici socio-sanitari. 

• 
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12 GIUGNO 1975 

GIORGIO FALCK e 

AMBROGIO FOGAR 

Regata intorno al mondo 

con proiezioni di film 

e diapositive 

Serata veramente eccezionale con frequenza di pubblico ed en­
tusiasmo, che si è scatenato al presentarsi di Ambrogio Fogar e 
Giorgio Falk, il primo il così detto « navigatore solitario » ed il se­
condo il noto partecipante alle più spericolate regate intorno al 
mondo. Di Fogar possiamo dire che, oltre a lui, soltanto cinque 
uomini, nella storia della navigazione-hanno portato a termine il giro 
del mondo «contropelo» da Est ad Ovest; l'americano Slocum, l'in­
glese Blyth, i francesi Bernicot e Bardiaux. 

Fogar si presenta con un fisico ed una carica di simpatia tal­
mente « normale » da pensare quasi impossibile la realizzazione da 
parte sua di una avventura così eccezionale. In un certo senso si 
:potrebbe fare analoghe osservazioni anche per Giorgio Falk. 

Tutti conoscono attraverso la stampa le avventure marine dei 
due; dobbiamo dire però che Fogar, che è stato per due ore sulla 
breccia a rispondere, anche per il compagno, alle infinite domande 
rivoltegli dal pubblico, ha dimostrato una tale preparazione inte­
riore all'impresa, che ne giustifica la vittoria. Un uomo di 34 anni ci 
ha rivelato l'esperienza di un centenario, per cui ne è uscita fuori, 
una personalità eccezionale, ammirevole e sconcertante ad un tempo 
che ha destato lo stupore del pubblico plaudente. 

Anche Giorgio Falk nelle poche cose che ha detto ha rivelato, 
naturalmente una personalità di misura non comune. La proiezione 
del film di queste straordinarie imprese ha destato l'enorme inte­
resse degli spettatori. 

Serata da non dimenticare facilmente. 
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19 GIUGNO 1975 

Assemblea ordinaria dei Soci 

ORDINE DEL GIORNO 

1. Approvazione del rendiconto morale 

e finanziario. 

2. Proposta di modifica dello Statuto. 

3. Elezione delle cariche sociali. 

Il bilancio di un trentennio 

«LA POPOLARE»: STRUMENTO DI CULTURA 

E BALUARDO DI LIBERTA' E DI PENSIERO 

Il presidente avv. Guzzon ha evidenziato l'intensa attività svol­

ta - Il particolare successo della conversazione di Fogar e Falck. 

La conversazione tenuta da Ambrogio Fogar e Giorgio Falck 

sulle loro eccezionali esperienze nautiche è stata il fulcro dell'at­

tività del 73° anno accademico dell'Università Popolare. Lo ha sot­

tolineato il presidente, avv. Cesare Guzzon, nella relazione tenuta 

l'altra sera nella sede di via Emanuele Filiberto. Mai prima di quella 

riunione, infatti, si era registrata tanta affluenza di pubblico, al 

punto che la sala si è rivelata insufficiente ad ospitare manifesta­

zioni di alto interesse generale. 

Guzzon ha poi esposto i dati salienti dell'annata. I soci iscritti 

risultano 1321: 55 in più rispetto al 1974 (1140 ordinari, 129 junio-
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res, 52 sostenitori). La vita culturale del sodalizio si è articolata in 

trantatrè serate, dedicate a conferenze, dibattiti, proiezioni, esibi­

zioni teatrali, commemorazioni, ecc. Sono state effettuate sei « vi­

site culturali », guidate dal geom. Calore, con la partecipazione 

di 340 soci. Una visita è stata organizzata e diretta dal dott. Cala­

bresi, con trentacinque soci. Sotto la guida di Mario Giudica sono 
I 

stati compiuti nove viaggi, con la presenza di 338 so~i. Restano 

da compiere ancora tre viaggi all'estero: un soggiorno a Rovigno, 

una crociera marina in transatlantico ed un soggiorno in Kenia. 

I viaggi e le gite culturali rappresentano sempre una grande attrat­

tiva per i soci. Nell'inverno scorso sono state compiute quattro gite 

a Milano per spettacoli, due al teatro La Scala e altrettante al Pic­

colo ( 160 i soci partecipanti). Le mostre d'arte organizzate al « Si­

gillo » dalla signora Vidolin sono state venti, alcune delle quali di 

notevole rilievo. 

Per quanto riguarda il lato finanziario, le spese sono state que­

st'anno di 10.859.705 lire, mentre le entrate sono state di 11.127.390 

lire con un utile di 267.685 lire. Per l'acquisto di libri (sono 5685) 

sono state stanziate 415.700 lire. I lettori sono stati 443. Per poter 

provvedere alla programmazione e alla realizzazione di tutte le at­

tività del sodalizio, il Consiglio si è riunito sette volte. « Nel chiu-

dere il 73° armo dell'Università Popolare - ha concluso Guzzon -

che coincide con la scadenza dell'ultimo trentennio di questa am­

ministrazione, ho il dovere di ringraziare tutti coloro che sono pas­

sati da questa cattedra, cioè tutti i docenti, tutti coloro che - enti 

o privati - direttamente o indirettamente, ci hanno sostenuto. 

L'Università Popolare entra nel suo 74° anno in piena efficienza, 

strumento potente di cultura e baluardo della libertà di pensiero ». 

Infine, Guzzon ha ricordato i soci scomparsi, soffermandosi so­

prattutto sulla figura del prof. Carlo Mandelli. Dopo la premia­

zione dei lettori più assidui e la consegna dei diplomi di frequenza 

dei corsi di inglese è stato proiettato un interessantissimo docu-
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mentario di Tullio Gabbato: « Flagelli: fame e ignoranza ». Quattro 

brevi episodi girati in alcuni p~esi sottosviluppati dell'America La­

tina, Africa e Asia cercano di dare un'idea delle miserevoli condi­

zioni di vita di quelle popolazioni. Il film termina con la visione di 

tante mani che implorano. 
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RISULTATI DELLE ELEZIONI 

19 GIUGNO 1975 

Sono stati eletti Consiglieri i seguenti soci : 

1 - Aliprandi Prof. Giuseppe 
2 - Calabresi Dott. Ezio 
3 - Calendoli Prof. Giovanni 
4 - Calore Geom. Andrea 
5 - Fantelli Prof. Giorgio 
6 - Fantelli Dott. Pier Luigi 
7 - Giudica Sig. Mario 
8 - Gobbato Rag. Tullio 
9 - Guzzon Avv. Cesare 

10 - Hueber Prof. Franco 
11 - Lazzaretto Sig.a Elena 
12 - Lazzarini Prof. Lino 
13 - Oreffice Avv. Giorgio 
14 - Rizzoli Dott. Mario 
15 - Sottovia Rag. Emanuele 
16 - Weiller Romanin Jacur Sig.a Silvana 
17 - Zanibon Travaglia Prof. Franca 
18 - Zanotto Prof. Sandro 

Sono stati eletti Revisori dei Conti i soci: 

1 - Feltrin Dott . Francesco 
2 - Menato Cav. Alberto 
3 - Penasa Avv. Giuseppe 

Il Consiglio, convocato per le ore 19 di martedì 1 luglio, ha eletto 
per le cariche interne i seguenti soc~: 

Presidente 
Vice Presidente 
Vice Presidente 
Segretario 
Vice Segretario 
Tesoriere 
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Guzzon Avv. Cesare 
Aliprandi Prof. Giuseppe 
Fantelli Prof. Giorgio Erminio t 

Giudica Sig. Mario 
Fantelli Dott. Pier Luigi 
Sottovia Rag. Emanuele 



ATTIVITÀ 

CULTURALI 



ATTIVITÀ ANNUALE DELLA GALLERIA «IL SIGILLO» 

Fra tutte le gallerie cittadine, va riconosciuta al Sigillo la re­
golarità di un lavoro ininterrotto da settembre a luglio, nel quale 
periodo si collocano ben venti mostre, e non è poca cosa se valu­
tiamo le difficoltà di un'organizzazione che richiede continua atten­
zione e coerenza di scelte. 

Sappiamo ormai da tempo che la galleria opera nell'ambito di 
una informazione accurata delle tendenze contemporanee, tradizio­
nali e innovatrici della figurazione, i cui valori forse un po' troppo 
trascurati in questo periodo, tendono ad assumere oggi rinnovata 
importanza. In questo ampio settore emergono le quattro mostre 
dedicate ai padovani, e che segnano le tappe di un'evoluzione signi­
ficativa: Talamini rappresenta una tradizione di limpida sensibilità 
veristica che il tempo non può scalfire o conturbare in alcun modo; 
Rizzali ha il gusto immediato e talvolta ingenuo di una visione già 
molto più attuale, vivace e cosciente sottosotto di un « pittoresco » 

destinato a scomparire. Fasan esce dalla misura del tempo per una 
sua fiaba sottile, nutrita di verità nascoste in ogni dove, vivificanti, 
che appartengono all'oggi come al passato o al futuro e in questo 
suo essere di là dal confine della realtà rappresenta una delle con-
quiste più suggestive dell'arte attuale. · 

Ma veniamo a Fulvio Pendini, cui la galleria ha dedicato nel di­
cembre un'ampia e bella rassegna, che purtroppo è stata l'ultima 
mostra in vita di questo eminente Artista padovano, scomparso 
troppo presto. A Pendini molto deve la nostra città, che lo ha avuto 
animatore ed organizzatore di numerosissime Biennali Trivenete e 
delle mostre del Bronzetto e che, d'altro canto, ha assorbito quasi 
insensibilmente il messaggio originale della sua pittura, collegata 
fin dall'inizio con le maggiori correnti europee dell'astrazione, più 
tardi autonoma sulla linea di una sintesi simbolica ed emblematica 
dell'immagine, dove ritornavano insistenti gli elementi, i colori, le 
strutture della città materna in un impareggiabile omaggio costante. 

Amy Jones, Henry Maurice Cahours, Razmowsky sono gli stra­
nieri presentati nell'arco della stagione: tradizionalista il francese; 
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di marchio liberamente espressionistico l'americano; teso verso 
una stilizzazione decorativa lo slavo che espone al Sigillo già per 
la terza volta. 

Assai interessante anche per il richiamo a un fantastico e ricco 
decadentismo di primo Novecento, la mostra di Borsato; sempre 
palpitante di umori sottili, di sensazioni immediate e serene la pit­
tura di Nando Coletti. Bucci e Frunzo si avvolgono di una delica­
tezza inconsueta, che nel secondo non va esente da allusioni meta­
fisiche. Rigorosa la sintesi di Broggelli, cui si oppongono la reali­
stica presa di coscienza di Pia Pini e la violenta, romantica parte­
cipazione della Pinnarò. In qualche modo però l'iterazione tipo­
logica di Bueno fa eco allo schematismo di Broggelli, assommando 
amaramente i volti in un volto solo. Bellinato chiude la serie delle 
personali con un . piano verismo lirico. 

Una sola rassegna di scultura di Eros Pellini ha presentato al 
pubblico padovano un valente ricercatore di equilibri e di valori 
essenzialmente plastici, dosati con sottile sapienza. 

Due collettive assai buone all'inizio e alla fine della stagione 
riassumono, nella sequenza di ottimi pezzi grafici e di qualche di­
pinto, gli interessi salienti della Galleria e la ricerca informatrice, 
talvolta meno evidente, ma sempre attenta e accurata . 

SILVANA WEILLER ROMANIN JACUR 
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4 -17 settembre 1974 

Emy Jones 

ANNATA ARTISTICA 1974 -1975 

18 settembre • 1 ottobre 1974 

Eros Pellini 

2 -15 ottobre 1974 

Collettiva 

16. 29 ottobre 1974 

Vincenzo Frunzo 

30 ottobre • 12 novembre 1974 

Stojan Razmovsky 

13 • 26 novembre 197 4 

H. Maurice Cahours 

27 novembre - 10 dicembre 1974 

Mario Rizzoli 

11 - 24 dicembre 1974 

Fulvio Pendini 
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27 dicembre 1974 • 10 gennaio 1975 

Gianni Talamini 

11 - 28 gennaio 1975 

Renato Borsata 

29 gennaio - 11 febbraio 1975 

Alvaro Suprani 

12 • 25 febbraio 1975 

Guido Bucci 

26 febbraio - 11 marzo 1975 

Antonio Fasan 

12 - 25 marzo 1975 

Nando Caletti 

26 marzo • 11 aprile 1975 

Fulvia Pinarò 

12 - 29 aprile 1975 

Antonio Bueno 

30 aprile - 17 maggio 1975 

Pia Pini 
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19 maggio - 5 giugno 1975 

Franco Brogelli 

6 - 21 giugno 1975 

Aldo Bellinato 

23 giugno - 8 luglio 1975 

Collettiva 
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BIBLIOTECA DELLA UNIVERSITA' POPOLARE DI PADOVA 

ANNO ACCADEMICO 1974 · 1975 

Libri acquistati (giugno 1974 - maggio 1975) 

Libri regalati (giugno 1974 - maggio 1975) 

n. 102 

n. 147 

n. 249 

Totale libri disponibili in biblioteca n. 5.685 

n. 365 

Lettori (giugno 1974 - maggio 1975) 

Prestiti (giugno 1974 - maggio 1975) 

Il. 6.050 

n. 443 

n. 5.575 

Spesa acquisto libri (giugno 1974 - maggio 1975) 

Compenso bibliotecaria (giugno 1974 - maggio 1975) 

L. 393.200 

L. 700.000 

Totale L. 1.093.200 

Lettori premiati: 

1. Dott. Laura Bardelli n. 148 libri letti; 
2. Sig.ra Fausta Salini n. 142 » » 

3. Sig.ra Livia Monteleone Il. 92 )) )) 

Lettori segnalati: 

1. Prof.ssa Gina Usiglio 
2. Sig.ra Daria Vettore 
3. Sig. Diego Rossi 
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CORSO DI LINGUA ESPERANTO 

Insegnante Dario Balasso 

Fra i frequentatori del corso di esperanto hanno brillantemente 

superato gli esami i signori: 

Casaroli Carla 

De Luca Michele 

Paternoster Tamara 

Tiberio Patrizia 

I diplomi relativi potranno essere ritirati presso la segreteria 

dell'Università Popolare. 

71 



VISITE CULTURALI 

(guidate dal geom. Andrea Calore) 

N. 6 - Partecipanti n. 340. 

13 OTTOBRE 1974 

Da Giotto a Mantegna (par tecipanti n. 70). 

20 OTTOBRE 1974 

Le piazze del centro storico (partecipanti n. 55). 

23 NOVEMBRE 1974 

Plastico di Venezia (bacino di Voltabarozzo) (partecipanti n. 65). 

5 APRILE 1975 

S. Benedetto - S. Pietro (partecipanti n. 45). 

18 MAGGIO 1975 

Cremona (con dott. Calabresi) (partecipanti n. 45). 

7 GIUGNO 1975 

Visita notturna (S. Sofia - Via Altinate) (partecipant i n. 60). 

(guidate dal dott. Calabresi) 

19 OTTOBRE 1974 

Asolo: Museo Duse (partecipanti n. 45). 

Durante le visite culturali dirette dal geom. Andrea Calore, alle 
chiese del Torresina, S. Canziano, Cappella degli Scrovegni, Carmine 
e Salone, sono state raccolte L. 18.250, per la sottoscrizione indetta 
da « Italia Nostra » per il restauro della chiesa di Pozzoveggiani. 

Per lo stesso scopo il Consiglio dell'Università Popolare, ha de­
voluto la somma di L. 50.000 onde rendere omaggio all'opera disin­
teressata ed intelligente del geom. Calore che è stato il ritrovatore 
del suddetto monumento. 
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Vis ita al cent ro stor ico di Padova 
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VIAGGI 1974 -1975 

Totale partecipanti ai viaggi n . 338. 

5 • 14 SETTEMBRE 1974 

Soggiorno a Premosten (Traù - Zara - Sebenico - Spalato) 

In pullman 

Partecipanti n. 35. 

3 • 4 NOVEMBRE 1974 

Gita a Rimini (Gradara - Urbino - S. Leo) 

In pullman 

Partecipanti n. 45. 

29 DICEMBRE • 5 GENNAIO 1975 

Capodanno a Bangkok 

In aereo 

Partecipanti n. 64. 

27 • 31 MARZO 1975 

Pasqua in Puglia (Bari - Matera - Alberobello - Grotte di Castellana) 

In pullman 

Partecipanti n. 43. 

74 



25 · 27 APRILE 1975 

Gita in Umbria (Parugia • Assisi • Gubbio) 

· In pullman 

Partecipanti n. 45. 

8 -11 MAGGIO 1975 

Salisburgo (Berchtesgaden) 

In pullman 

Partecipanti n. 39. 

24 · 29 MAGGIO 1975 

Parigi 

In treno 

Partecipanti n. 30. 

28 MAGGIO · 2 GIUGNO 1975 

Parigi 

In treno 

Partecipanti n. 36. 

29 GIUGNO 1975 

Gita sul Delta del Po 

In battello 

Partecipanti n. 45 
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Viagg io a Bangkok 

Gita a Matera 
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TEATRO ALLA SCALA 

N. 2 spettacoli - Partecipanti n . 80. 

« Ballo in maschera» (partecipanti n. 40). 

« Balletti » (partecipanti n . 40). 

TEATRO LIRICO e PICCOLO 

N. 2 spettacoli - Partecipanti n. 80. 

«L'opera da tre soldi » (partecipanti n. 40) . 

<<' 11 giardino dei ciliegi » (partecipanti n. 40). 
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,j Il 6 luglio è mancato improvvisa­
~ mente il prof. Erminio Giorgio Fantel­

li. Era nato a Montagnana il 10 giugno 
1911 e si era laureato in Lettere, nell'ot­
tobre del 1942, discutendo una tesi su 
Alcuino da York e sui grammatici latini. 

Dopo aver raggiunto il grado di capi­
i tano nell'esercito, prese parte alla resi-

11nt stenza nella brigata « Guido Negri », ed 
a guerra finita riprese servizio nella 
scuola, divenendo preside del Liceo 
scientifico « Nievo », nella succursale di 
via Bertacchi. 

La scuola costituiva il suo interesse base, contribuendo alla for­
mazione di generazioni di ragazzi, che trovavano in Lui non solo l' edu­
catore ma l'amico. Conoscitore della letteratura e della poesia italia­
na e latina, aveva pubblicato un volumetto di barzellette in latino, con 
scopo eminentemente didattico; si era inoltre dedicato allo studio 
dell'espressione più viva del popolo veneto, il dialetto e le sue forme 
poetiche. Infatti, attraverso l'Università Popolare, di cui era vice­
presidente, direttore della biblioteca e attivo animatore, aveva 
stampato una raccolta di « Vilote venete», lasciandone molte altre 
non pubblicate. L'interesse per la sua terra e la sua storia si era 
esplicato in articoli occasionali, in parte usciti su «Padova e la sua 
provincia», sul Settecento e l'Ottocento padovano. Ma soprattutto 
alla Resistenza ed alla sua storia aveva rivolto i suoi studi. Cono­
scitore attento delle sorti di quella nel Veneto ne divenne uno 
storico col volume « La Resistenza dei Cattolici nel Padovano » e 
con varie altre pubblicazioni, l'ultima delle quali uscirà postuma. 
In tal modo volle esprimere la sua fede nella democrazia e nella 
Costituzione, conscio che i valori essenziali della vita stanno nella 
libertà e nel rapporto dialettico e democratico con tutte le forze 
che di tali valori ne fanno un programma politico. 

L'Università Popolare, colla scomparsa del Prof. Fantelli perde 
un appassionato suo ristrutturatore, un indimenticabile amico, un 
uomo modesto e valoroso. 
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SOCI DECEDUTI NELL'ANNO 1974 - 1975 

Ing. Ferdinando Alberti 

Prof. Olga Candiani 

Cav. Giuseppe Ceola 

Prof. Giorgio Erminio Fantelli 

Prof. Carlo Mandelli 

Dott. Nicola Mazzucco 

Dott. Maria Montalti 

Ing. Enrico Padova 

Prof. Fulvio Pendini 

Sig.ra Daria Politeo 

Sig.na Maria Rizzato 

Sig. Eugenio Trevisan 

Sig.ra Francesca Turazza Valenti 

Ne ricordiamo i loro nomi con rimpianto 
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SOCI 



L. 900.000 

L. 355.000 

L. 300 .000 

L. 100.000 

L. 80.000 

L. 75.000 

L. 50.000 

L. 50.000 

L." 50.000 

L. 50.000 

L. 50.000 

L. 50.000 

L. 30.000 

L. 30.000 

L. 30.000 

L. 30.000 

L. 25.000 

L. 25.000 

L. 20.000 

L. 20.000 

L. 20 .000 

L. 20.000 

L. 20.000 

L. 15.000 

L. 15.000 

OFFERTE DI SOCI SOSTENITORI ED ENTI 

Comune di Padova 

Ministero della Pubblica Istruzione 

Cassa di Risparmio 

Università degli Studi 

lmpr. Gest . Edil. Azion . 

Banca Popolare 

As soc iazione degli Industriali 

Banca Antoniana 

Banca Cattolica del Veneto 

Carraro Comm. Rino 

Olivieri Anna Lyda 

Presidente Rotary Club 

Borgnino lng . Cesare 

Comunità Israelitica 

Majetti Renata 

Zuccherifici di Pontelongo 

Abrahamson Dott. Marcello 

Panathlon Club 

A.C.I. 

Belloni Prof . Giambattista 

Consorzio Provinciale Istruzione Tecnica 

Domenichelli F.lli 
Ravasini Prof. Giorgio 

Banca Nazionale del Lavoro 

Marzetto Conte Maria 

Hanno versato L. 10.000 i seguenti soci sostenitori : Ambrosi lng. Virgilio - Armeni 
Dott. Francesco - Bagni Maria Antonietta - Barato Fanny - Barato 
Paolo - Bolzonella Thainny - Boscolo Irma - Checchi Dott . Franca 
Colpi Jole - Dalla Volta Prof. Sergio - De Poli Marianna - De Poli Prof. 
Paolo - Gobbato Rag. Tulli o - Guzzon Avv. Cesare - Hueber Prof. 
Franco - Inglese Oscar - Lazzaro Dott. Luigi - Lunardi Geom. Luigi 
Malvezzi Luigina - Marzetto Comm. Libero - Nalin Dott. Edoardo · 
Olivotto Dott. Giulio - Olivotto Ida - Oreffice Avv . Giorgio - Organo 
Dott. Giovanni - Palumbo Dott. Aldo - Pasetto Antonio - Pasetto 
Wally - Penasa Avv. Giuseppe - Romanin Jacur lng. Leo - Romanin 
Jacur Silvana - Salata Comm . Alfredo - Scapin Rossana - Scibetta Dott 
Alfonso - Scimone Wanda - Sormani Giulio - Sramel Maria - Terrin 
Gino Renato - Trap letti Michele - Travaglia Zanibon Dott. Mino -
Vescovi Comm. Gino - Vidolin Wanda - Zambelli Comm. Albano. 
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SOCI ORDINARI 

1. Abrahamson M. 31. Araldo D. 60. Baldo S. 

2. Acchetti A.M. 32. Arcangeli M.T. 61. Balestra L. 

3. Acchetti A. 33. Archiapatti Elda 62. Ballarin G. 

4. Acchetti L. 34. Archiapatti E. 63. Balliello A. 

5. Acchetti P. 35. Archiapatti M. 64. Balliello G. 

6. Adami C. 36. Argnani F. 65. Balloni G. 

7. Aghito C. 37. Aridi L. 66. Banzato A. 

8. Agostinelli G. 38. Aridi N . 67. Baracco M. 

9. Agostinelli M. 39. Arlandi F. 68. Barasciutti A. 

10. Agostinis P . 40. Armeni F. 69. Barasciutti A.M. 

11 . Alberini I. 41. A vanzini A.M. 70. Baratelli W. 

12. Alberini L. 42. Avventi G.L. 71. Baratello M. 

13. Alfieri A. 72. Barato E. 

i4. Alfieri G. 43. BabadA. 73. Barato F. 

15. Alfonsi O. 44. Babad M. 74. Barato N. 

16. Aliprandi F. 45 . Babetto E. 75. Barato P. 

17. Aliprandi G. 46. Babighian A.M. 76. Barazza P. 

18. Aliprandi Giuseppe 47. Babighian G. 77. Barbaro L. 

19. Aliprandi V. 48. Baccaglini A. 78. Barbetta M. 

20. Amati A. 49. Badecco G.P. 79. Barbieri C. 

21. Amati L. 50. Badocco G. 80. Barbieri D. 

22. Amato T. 51. Badocco L. 81. Barchet A. 

23. Ambrosi B. 52. Baessato W. 82. Barchet M. 

24. Ambrosi M.R. 53. Bagni M.A. 83. Bardelli A. 

25. Ambrosi P.L. 54. Balasso D. 84. Bardelli C. 

26. Ambrosi V. 55. Balbo V. 85. Bardelli L. 

27. Andreatta P . 56. Baldi D. 86. Bardi A.L. 

28. Anselmi O. 57. Baldini E. 87. BardiM. 

29. Antonini E . 58. Baldini G. 88. Bardi N. 
30. Antonsiewicz G. 59. BaldoM. 89 Bardi S. 
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90. Baretta A. 127. Bergonzelli L. 164. Bonato L. 

91. Barison F. 128. Bernardi G. 165. Bonato M. 

92. Baruffaldi E. 129. Bernardi I. 166. Bonfà M. 

93. Barzan M. 130. Bertaia A. 167. Bonfiglio L. 

94. Barzanghi G. 131. Bertaia C. 168. BonoM. 

95. Barzanghi W. 132. Bertani A. 169. Bonomo A. 

96. Bassano M. 133. Bertani F. 170. Bonomo L. 

97. Bassi P.F. 134. Berti S. 171. Borchetta S. 

98. Battan G. 135. Berto E . 172. Bordignon L. 

99. Battistello F. 136. Berto G. 173. Borgato G. 

100. Battistoni G. 137. Bertolini G. 174. Borgato L. 

101. Bauchensky A. 138. Berton P. 175 . . Borgnino C. 

102. Bauchensky M. 139. Bertoni A.M. 176. Borsetto G.C. 

103. Bazzolo B. 140. Besa P. 177. Bortolami A. 

104. Beccari F. 141. Bettella C. 178. Bortolami G. 

105. Beghin A. 142. Bettella F. 179. Bortolami S. 

106. Beghin B. 143. Bettella J . 180. Bortolato G. 

107. Beghin G. 144. Bettella V. 181. Boscardin F. 

108. Beghin P. 145. BettinA. 182. Boscolo I. 

109. Bellini E. 146. Betto G. 183. Boscolo M.A. 

110. Bellini G. 147. Betto M. 184. Botner F. 

111. Bellini L. 148. Bianchi A.M. 185. Bottaretto G. 

112. Bello A. 149. Bianchi N. 186. Bottaro E. 

113. Bellomio R. 150. Bianchini L. 187. Bottaro G. 

114. Belloni F. 151. Biasi S. 188. Bottaro M. 

115. Belloni G.B. 152. Biasioli F. 189. Brambati A. 

116. Bellucco E. 153. Bittante W. 190. Brancaleon L. 

117. Beltrame D. 154. Blundo S. 191. Brandolini G.F. 

118. Benassi M. 155. Boaretto A. 192. Brescia L. 

119. Benassi Maria 156. Boaretto G. 193. Brignolo G. 

120. Benedetti L. 157. Boldrin L. 194. Brizzolari F. 

121. Benetello L. 158. Bolisani L. 195. Brone G. 

122. Benfatto C. 159. Bolognesi I. 196. Brugnolo E. 

123. Benfatto G. 160. Bolzonella T. 197. Brugnolo Giulio 

124. Benini B. 161. Bonanno L. 198. Brugnolo G. 

125. Beretta G. 162. Bonanno S. 199. Brugnolo P. 

126. Bergo V. 163. Bonato F. 200. Brugnolo S. 
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201. Brun C. 237. Calzoni F. 274. Castellano A. 

202. Bruno Santoro E . 238. Cambini O. 275. Cattiodoro V. 

203. Bruschi N. 239. Campagnaro A. 276. Cattozzo L. 
204. Buda A.M. 240. Candiani J . 277. Cavagnis C. 

205. Buggin R. 241. Candiotto J. 278. Cavagnis S. 

206. Buonaiuto L. 242. Candiotto M. 279. Cavallari M. 

207. Busatto G. 243. Cantele Leoni C. 280. Cavallaro A. 

208. Busi De Toni A. 244. Cantele G. 281. Cavalleri G. 

209. Businaro G. 245. Canton B.B. 282. Cavalli G. 

210. Businello M. 246. Canton M. 283 . Cavallini D. 

211. Buson B. 247. Capovilla D. 284. Cavallini M. 

212. Bussoli R. 248. Capovilla P. 285. Ceccato M. 

249. Cappellini A. 286. Cecchinato A. 

213. Cadamuro G. 250. Capuzzo F. 287. Cecchinato L. 

214. Cadamuro M. 251. Capuzzo G. 288. Cecconello V. 

215. Caiafa M. 252. Carazzalo S.M. 289. Cella A. 
216. Caivano M. 253. Carbone C. 290. Cenerelli M. 

217. Cajelli C. 254. Carbone S. 291. Cengarle C. 
218. Calabresi E . 255. Cardin F. 292. Ceola G. 

219. Calabresi Ezio 256. Caretta L. 293. Cereser G. 
220. Calabresi G. 257. Carillo M. 294. Cereser Giuseppe 

221. Calabresi Giorgio 258. Carli I. 295. Cerleni A.M. 
222. Calabretta C.S. 259. Carli T. 296. Cescati A. 
223. Caldera A.M. 260. Carrain G. 297. Cescon F. 
224. Caldironi N. 261. Carrain S. 298. Checchi F. 
225. Calido E. 262. Carrari M. 299. Cherubini A.M. 
226. Callegari A.M. 263. Carraro G. 300. Cherubini P. 
227. Callegari G.P. 264. Carraro Giuliana 301. Chiarentin L. 

228. Callegaro P. 265. Carraro I. 302. Chiarentin M. 
229. Calligaro P. 266. Carraro M. 303. Chinaglia A. 
230. Calligione A. 267. Carraro R. 304. Chiola C. 

231. Calore A. 268. Caruso N. 305. Cianfanelli R. 
232. Calore Giuliano 269. Casaroli C. 306. Cimegotto L. 
233. Calore G. 270. Casarotti M. 307. Cinefra M. 
234. Calore J . 271. Casetta M. 308. Cinetto N. 
235. Calore M. 272. Cassoli D. 309. Cipollone M. 
236. Calore R. 273. Cassoli W. 310. Cipriano A. 
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311. Cipriano G. 347. Dainesi A. 384. Dell'Antonio A. 

312. Ciriaco L. 348. D'Alessio G. 385. De Lorenzo L. 
313. Civolani T. 349. Dal Fiume M. 386. De Luca A. 
314. Clenovar M. 350. Dalla Barba Lelio 387. De Luca M.T. 
315. Cognolato U.L. 351. Dalla Barba L. 388. De Luca M. 
316. Collizzoli R. 352. Dalla Fa vera A. 389. Del Zenero M.G. 
317. Colpi J . 353. Dalla Nora E . 390. De Marco A. 
318. Colussi A.L. 354. Dalla Nora G. · 391. Demel R. 

319. Comelli G.C. 355. Dalla Palma M.L. 392. De Notti M. 
320. Comelli M.C. 356. Dalla Riva L. 393. De Poli M. 
321. Concato C. 357. Dalla Riva M. 394. De Poli P. 
322. Conconi M. 358. Dalla Riva P. 395. De Ponti F. 
323. Consoli A. 359. Dalla Volta S . 396. De Ponti R. 
324. Consoli L. 360. Dalle Carbonare M. 397. De Renzio G. 
325. Conte I. 361. Dal Moro J . 398. De Renzio I. 
326. Conti L. 362. DalyD. 399. De Rossi A. 
327. Contiero I. 363. Dal Zotto C. 400. De Rossi F. 
328. ConzV. 364. Dal Zotto M. 401. Destalles A. 
329. Coppo A. 365. Damiani P. 402. D'Este A. 
330. Corazza E . 366. Daminato A. 403. Destro P. 
331. Corazza L. 367. D'Ancona L. 404. Di Bernardo G. 
332. Corazza O. 368. D'Ancona S. 405. Didot R. 

333. Corletto A. 369. Danieletto F. 406. Di Guilmi G. 
334. Corsini F. 370. Danieletto Gino 407. Di Lenna E . 
335. Corsini T. 371. Danieletto G. 408. Di Maggio R. 
336. Corte L. 372. Da Ros I. 409. Disarò W. 
337. Cortivo A. 373. D'Avanzo O. 410. Disertori M. 
338. Cremonese F. 374. Davy N. 411. Disertori Mario 
339. Cremonese M. 375. De Agostini T. 412. Dominici B. 

340. Crippa G. 376. De Benedetti A. 413. DonàG. 
341. Crippa R. 377. De Benedetti E . 414. DonàN. 
342. Cristiani R. 378. De Fassi Negrelli M.A. 415. Dottori A. 
343. Crocetta A. 379. De Fusio C. 416. Dottori R. 
344. Cucchetti L. 380. De Fusio M.L. 417. Duse A.M. 

345. Cuccolo A. 381. Degan E . 418. Duse E . 

382. De Lissandri G. 419. Dworzak A. 
346. Dainese O. 383. Della Bella E. 
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420. Eeckhaut M. 456. Favaron M. 493. Franceschi A. 

457. Favaron T. 494. Francescon C. 
421. Fabbri J . 458. Favero R. 495. Francetich R. 
422. Fabbri S . 459. Feltrin F. 496. Franco F. 

423. Fabbris R. 460. Feltr in G. 497. Franco M. 
424. Fabris Cesare 461. Feltrin L. 498. Frimel Landina 

425. Fabris C. 462. Fenza R . 499. Frimel L. 
426. Fabris G. 463. Fergnachino A.L. 500. Friso A. 
427. Fabris Guido 464. Ferniani G. 501. Frosi N. 
428. Fabris M. 465. Ferraresi A. 502. Fumei A.M. 

429. Fabris R. 466. Ferraresso G. 503. Fumei B. 
430. Fabris W. 467. Ferraretto A. 504. Fumei C. 

431. Fabro A.M. 468. Ferrato D. 
432. Fabro G. 469. Ferrato M. 505. Gabbiati E. 

433. Facchin F. 470. Ferrato S. 506. Gabiotti M. 

434. Facchinello G. 471. Ferro L. 507. Gabelli C. 
435. Fadò L. 472. Ferro O. 508. Gabrielli R. 

436. Faggian G. 473. Filippi I. 509. Gaffarelli A. 
437. Faggin A. 474. Finato E. 510. Galanti F. 

438. Faggionato L. 475. Finesso G. 511. Galeazzo P. 
439. Fagioli F. 476. Finotti L. 512. Gallimberti A. 
440. Falasco M. 477. Fior Caraffa A. 513. Gallimberti E. 
441. Fantelli G. 478. Fiorioli E. 514. Gallimberti R. 

442. Fantelli P.L. 479. Fiorito G. 515. Gallio G. 
443. Fantina T. 480. Fiorito S. 516. Gallo D. 
444. Fantini M. 481. Fiscon L. 517. Gallo E. 
445. Fasan A. 482. Foco G. 518. Gallo L. 
446. Fasolo A.M. 483. Fogarollo E. 519. Galuppo G. 
447. Fasolo F. 484. Fogarolo Z. 520. Galvan A. 
448. Favaretti G. 485. Folchini T. 521. Galvan G. 
449. Favaretti L. 486. Follador G. 522. Gamba M. 
450. Favaretto L. 487. Fontana E. 523. Gamba R. 
451. Favaretto S. 488. Fontana G. 524. Gambato G. 
452. Favaro D. 489. Fontana M. 525 . Gambetta M. 
453. Favaro E . 490. Fontanarosa G. 526. Garbin M.L. 
454. Favaro O. 491. Forin G. 527. Gardellin P. 
455. Favaro R. · 492. Forzan P. 528. Gasparini S. 
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529. Gatto A. 566. Gloria R. 602. Hueber F. 

530. Gatto A.R. 567. Gnutti C. 

531. Gatto C. 568. Gabbato A. 603 . Ianini A. 

532. Gatto E. 569. Gabbato G. 604. Ianini B. 

533. Geremia B. 570. Gabbato R. 605. !annotta M.A. 
534. Geremia Leila 571. Gabbato T. 606. Infanti A.M. 

535. Geremia L. 572. Goldin D. 607. Infelise R. 
536. Geremia W. 573. Golini L. 608. Inglese O. 

537. Geron B. 574. Gonella F. 609. Inguaggiato S. 

538. Ghedin P. 575 . Grani M.M. 610. Ingrascì I. 
539. Ghersetti M. 576. Grassetto B. 611. Iorio A. 
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STATUTO 



ART. 1 - Promossa dalle organizzazioni mutualistiche popolari denominate 
Casse Peote, da un gruppo di Docenti della nostra Università degli Studi, di altre 
organizzazioni scolastiche pubbliche, e da cittadini padovani, è istituita in Padova, 
sotto forma di libera associazione, l'Università Popolare. Essa si propone di orga­
nizzare manifestazioni culturali di ogni genere e particolarmente conferenze, dibat­
titi e lezioni, al fine di contribuire alla diffusione e alla libertà della cultura 
moderna. 

ART. 2 - L'Associazione è apolitica, e aperta a tutte le correnti di pensiero 
al di fuori di pregiudizi ed imposizioni. 

ART. 3 - Sono previste tre categorie di soci: sostenitori, ordinari e giovani. 
Sono soci sostenitori coloro che pagano un contributo annuo oltre il doppio della 
quota stabilita dal Consiglio Direttivo .per soci ordinari. Sono soci giovani quelli 
che hanno superato il 15° anno di età e non hanno compiuto il 21°. 

Chi desidera diventare socio deve presentare domanda al Consiglio Direttivo 
controfirmata da un socio presentatore, ordinario o sostenitore. 

li Consiglio Direttivo delibera l 'ammissione come può deliberare la esclusione 
di singoli soci, ma in tal caso deve darne comunicazione scritta agli interessati 
(aspirante e presentatore). 

All'accoglimento della domanda il socio è tenuto a versare l'imposto stabilito 
~-la quota sociale. 

ART. 4 - I soci hanno diritto a partecipare a tutte le manifestazioni dell 'Uni­
versità Popolare. Tali manifestazioni sono di norma riservate a loro, salvo che sia 
d,!~.ersamente stabilito di volta in volta dal Consiglio Direttivo. 

ART. 5 - L'anno sociale ha inizio dal 1° luglio e si conclude col giugno del­
l'anno solare successivo. I soci che non presentino dimissioni scritte entro il mese 
di maggio si intendono confermati anche per l'anno successivo. 

ART. 6 - li Consiglio Direttivo può conferire la qualità di socio onorario a chi 
abbia acquisito eminenti benemerenze nell'Associazione. All'Assemblea è invece 
riservata l'eventuale nomina del Presidente Onorario. 

ART. 7 - Organi della Associazione sono: 

a) l'Assemblea dei soci; 
b) il Consiglio Direttivo; 
c) il Presidente; 
d) il Collegio dei Revisori dei Conti. 

ART. 8 - L'Assemblea è costituita da tutti i soci. Ogni socio dispone di un 
solo voto, qualunque sia la categoria a cui appartiene. L'Assemblea ordinaria è 
convocata ogni anno nel mese di giugno: 
a) per approvare il rendiconto morale e finanziario; 
b) per approvare il programma di massima dell'anno a venire; 
c) per eleggere le cariche sociali alla loro scadenza; 
d) per trattare e deliberare gli argomenti dei quali, prima della convocazione, sia 
richiesta l'iscrizione all'ordine del giorno dal Consiglio Direttivo o da almeno il 
5% dei soci. 

L'Assemblea straordinaria è convocata dal Consiglio Direttivo ogni qual volta 
questo lo ritenga opportuno o quando ne sia fatta richiesta scritta da almeno il 
5% dei soci. 

ART. 9 - L'Assemblea è convocata dal Presidente mediante avviso esposto 
nell'albo sociale almeno otto giorni dall'adunanza e spedito ad ogni socio. 
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ART. 10 - L'Assemblea è presieduta dal Presidente dell'Associazione o in 
sua assenza da uno dei Vice Presidenti o dal consigliere più anziano. 

li Segretario dell'Associazione o un consigliere a ciò delegato, redige il verbale 
della riunione sul libro dei verbali del Consiglio . 

ART. 11 - L'Assemblea è valida qualunque sia il numero dei soci presenti 
o rappresentati. Ogni so.eia può presentare non più di tre deleghe. 

ART. 12 - Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta. Dovranno essere 
fatte per scheda segreta solo le deliberazioni che riguardano l 'e lezione delle cariche 
sociali, o questioni personali, o altre per cui sia fatta esplicita richiesta da almenc 
il 5% dei soci. 

ART. 13 - li Consiglio Direttivo è composto di n. 18 membri, i quali durano 
in carica 3 (tre) anni e sono rieleggibili. 

Nel caso di vacanza, nel triennio, subentra automaticamente, nel Consiglio, 
il candidato che abbia riportato il maggior numero di voti subito dopo l'ultimo 
eletto e resterà in carica fino alla scadenza del triennio in corso. 

ART. 14 - li Consiglio Direttivo elegge tra i propri componenti un presidente, 
due vice presidenti , un segretario ed un economo. 

ART. 15 - Il Consiglio delibera su tutte le materie non riservate specificata­
mente alla competenza della Assemblea e provvede quindi a tutte le attività della 
Associazione. 

Ha. facoltà di nominare Commissioni composte da soci particolarmente com­
petenti nei vari settori di attività del! 'Università Popolare. 

Di ogni Commissione fa parte un consigliere che riveste di diritto la carica 
di Presidente. 

ART. 16 - li Consiglio Direttivo è convocato dal Presidente possibilmente una 
volta al mese durante il periodo dell 'attività sociale. 

Deve essere convocato entro sette giorni ogni volta ne sia fatta richiesta da 
almeno sei Consiglieri. 

La convocazione deve essere di norma fatta per iscritto almeno due giorni 
prima di quello fissato per la riunione . 

Eccezionalmente può essere fatta per telefono anche con termini abbreviati. 
Le riunioni sono valide quando siano presenti almeno otto Consiglieri. Il Con­

siglio decide a maggioranza di voti. In caso di parità prevale il voto di chi presiede. 

ART. 17 - Delle riunioni di Consiglio è redatto verbale a cura del Segretario o 
di un Consigliere, a ciò delegato, nell 'apposito libro. 

ART. 18 - li Presidente è il legale rappresentante dell'Associazione. 
In assenza del Presidente i suoi poteri sono assunti da uno dei Vice Presidenti. 

ART. 19 - L'Economo tiene aggiornate le scritture contabili e controlla la cassa. 

ART. 20 - li Consiglio può conferire incarichi di collaborazione nella gestione 
dell'Associazione a uno o più soci ai quali potrà essere corrisposta una indennità 
da determinarsi. 

ART. 21 - L'esercizio finanziario e il bilancio sono annuali e si chiudono col 
30 giugno di ogni anno. 

ART. 22 - li controllo dell 'Amministrazione dell 'Università Popolare è affidato 
ad un Collegio composto da tre Revisori di Conti effettivi e due supplenti nomi­
nati dall'Assemblea. 

Durano in carica un triennio e sono rieleggibili. 
Essi esercitano il loro incarico secondo le norme del Codice Civile sui sindaci 

delle società commerciali. 

ART. 23 - Tutte le cariche sociali sono gratuite, salvo il rimborso delle spese 
autorizzate. 
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INDICI 



1974 

SETTEMBRE 

4-17 
5-14 
18-1.X 

OTTOBRE 

2-15 
13 
16-29 
17 
19 
20 
24 
30-12.XI 
31 

NOVEMBRE 

3-4 
7 
13-26 
14 
21 
23 
27-10.XII 
28 

DICEMBRE 

5 
11-24 
12 
19 
22 
27-10.I.'75 
29-5.I.'75 
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CALENDARIO DELLE MANIFESTAZIONI 

(1974-1975) 

Mostra E. Jones 
Soggiorno a Premosten 
Mostra Pellini 

Mostra collettiva 
Da Giotto a Mantegna (visita culturale) . 
Mostra Frunzo 
Conferenza Bettini 
Asolo : Museo Duse (visita culturale) 
Le Piazze del centro storico (visita culturale) . 
Conferenza Calendoli 
Mostra Razmovsky 
Conferenza Oreffice 

Gita a Rimini 
Dibattito: Riga - Sterzi 
Mostra Cahours 
Centro Cinematografia Scientifica Università di Padova 
Conferenza Piccinelli 
Visita plastico di Venezia . 
Mostra Rizzali 
Conferenza Someda - Cazorzi 

Conferenza Calore 
Mostra Pendini 
Concerto di chitarra 
Teatro da Camera di Padova 
Piccolo Teatro (L'opera da tre soldi) 
Mostra Talamini 
Capodanno a Bangkok 

pag. 67 
}) 74 
}) 67 

}) 67 
}) 72 
}) 67 
}) 9 
}) 72 
» 72 
}) 11 
}) 67 
» 12 

}) 74 
» 12 
» 67 
» 14 
}) 16 
» 72 
» 67 
» 18 

» 20 
}) 67 
» 21. 
» 22 
}) 77 
» 68 
» 74 



1975 

GENNAIO 

9 Conferenza Meghigian )) 24 
11-28 Mostra Borsato )) 68 
16 Conferenza Limentani )) 26 
23 Conferenza Mengaldo )) 27 
29-11.II Mostra Suprani )) 68 

FEBBRAIO 

2 Teatro Lirico (Il Giardino dei Ciliegi) )) 77 

6 Conferenza Paccagnella )) 29 
12-25 Mostra Bucci )) 68 
13 Accademia Raja Yoga )) 31 
20 Piccolo Teatro Veneto )) 31 
23 Teatro Scala (Ballo in Maschera) )) 77 
26-11.III Mostra Fasan )) 68 
27 Incontro con la liuteria . )) 33 

MARZO 

6 Conferenza Munari )) 34 
12-25 Mostra Coletti » 68 
13 Proiezioni Gobbato )) 35 
20 Conferenza P. L. Fantelli )) 36 
21 Storia del giornalismo italiano )) 38 ' 
23 Teatro Scala (Balletti) » 77 
26-11.IV Mostra Pinarò )) 68 
27 Conferenza Zanaldi )) 40 
27-31 Pasqua in Puglia )) 74 

APRILE 

3 . Dibattito: L'evasione fiscale oggi, dopo la riforma tri-
butaria )) 41 

5 Visita Chiese S. Benedetto e S. Pietro )) 72 
6 Omaggio a G. Aliprandi )) 44 
10 Conferenza Boccazzi )) 46 
12-29 Mostra Bueno . )) 68 
27 Conferenza Petrobelli )) 48 
24 Conferenza Mariacher » 49 
25-27 Gita in Umbria )) 75 
30 Lettere e poesie della Resistenza )) 51 
30-17.V Mostra Pini )) 68 
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MAGGIO 

8-11 Viaggio a Salisburgo » 75 
15 Teatro 70 » 52 
18 Cremona (visita culturale) » 72 
19-5.VI Mostra Brogelli )} 69 
22 Conferenza Baroni )} 54 
24-29 Viaggio a Parigi )} 75 
28 Incontro con S . Zanotto )} 55 
28-2.VI Viaggio a Parigi » 75 

GIUGNO 

5 Conferenza Paccagnella » 56 
6-21 Mostra Bellinato )} 69 
7 Visita notturna : S . Sofia - Via Altinate . » 72 
12 Conferenza Falck - Fogar » 58 
19 Assemblea dei Soci )} 59 
23-8.VII Mostra collettiva » 69 
29 Gita sul Delta del Po . » 75 
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